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A V V I S I 

DELL- OTTANTA DVE 

^ Cauati dalle lettere del P. Luigi 
Frois al molto R. P. 

Generale. 

Delprogrejfo delChrijhanefimo 3 della 

uiolenta morte di Nobunanga, ^ 

riuolutioni da quellafeguite. 

ER dar conto à V.Paternitàdi 
quello che nel Giapone la diuina 
mifencordia íièdegnatadiope. 
rare queft'anno per mezzo de' 
noftri, comícierò da quefte parti 

del Ximo.doue è maggiorquatità di Chriftiani, 
&douefono piu Refidentie della Compagnia. 
Donn'Antonio, ch'era il principal capo de'Neo 
fiti del Firandò, mori nel principio di queft'an- 
no dell'8 í. La moglie vedoua,& figliuoli li por- 
tano bene. In quella Chiefa ftãno due Padri de' 
noftri, & per nõ efterci al prefente luogo di nuo 
uo acquifto, li afiaticano per cõferuare quel che 
(i è guadagnato fin quij& cio non con meno tra 
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uaglio, poiche nella coltitra di quelle vigne del 
Signore fpendono i noftri la maggior parte del- 
la lor vita. 

Le terredi Don Bartholomeo fono molte, & 
gia tuttc di Chriftiani, che faranno la fomma di 
iellanta mila.In cura lore ftáno folo quattro pa- 
dri con trefratelli vn Giaponefe , &duePortu- 
ghefi. Due di quefti Padri viuono in Omura,do- 
ne di ordinário rifiedeanco Don Bartholomeo, 
& vi hala fortezza. Glialtriduein Nanganza- 
chi luogo maritimo,doue tal'hora viene la naue 
delia Cina:&di là vanno in cótinouo moto, pre 
dicando.battizzando fanciutli,& confellando la 
gente.Et per efterejCome hò detto, porto di mi- 
re,& concorrerui gente di varie parti,vi fi fà frut 
to con le prediche,& di quando in quãdo fi bac- 
tizzanoalcuni. Queft'annofu vifitato il detto 
luogo con vna fpetie di pefte, & ne moriuano o- 
gni di alquanti;Onde i noftri due, non hauendo 
altro aiuto, durarono ftraordinaria fatica nel cô 
feftare,& fepelire. Et alle volte,anchora efti toc- 
chi dallo ftello male, non lafciauano però di an- 
dare à gl'infermi. Venne là vn Bonzo delle viti- 
me parri del Giapone da tramontana, del regno 
di Fitachi.che andaua per fua mala diuotione vi 
iirando le chiele,& monafteri degl'idoli. rimafe 
tanto ftupito, & edificato di veder la carità & fo 
lecitudinede'Padri intorno à quei poueri Chri- 
ftiani fenza pretcfione di humano interefle ( dal 
che i Bonzi itanno ben lontani)che difle non ha 
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DEL GIADONE > 
ner vediuoin tutra quella peregrinatione cofa 
di miglior'eftempio, & cheglidetTe piò notitia 
del modo che hauea da tenere à faluarfi.Ãr vena 
tofcnequàdal P. ViceProuinciale, vdituttele 
prcdiche del Catechifmo, & ft battizzò. Nelle 
terre del Xichi tre leghe di fronte à CocinozcA 
è vna moltitudine di buoni chriftiani con alcu- 
ne chiefe,& per careftia di «perari hauea il P.Vi 
ceprouinciale quiui poítovn vecchio di piudi 
fettant'anni.per nome Andrea, tenuto per huo- 
mo Santo,ilquale andato à pofta di là à fei,ò fee 
te leghe à raccommandare al Padre quella poue 
ra vigna, & ritornato à caía, il giorno íègnente 
cade in yna graue infermità, & conofcendofi la 
morte vicina, fatto buon'animo,parlò à i Chri- 
ftiani delle cofe d'Idio, & quel poco che hauea 
diftribui di fua mano tra i poueri: poi fattoíi 
portareinbraccioallâ Chiefa, tolfe la zappa in> 
mano,& fece vn fegno al luogo dou'egli volea íi 
facefte la foftà per Tui. riporrato poi à cafa,quel 
poco di tempo che gli rimafeche furono fette 
giorni di vita,lo fpefe tutro in raccommandaríi 
al Signore Idio, abbracciato con vn Crocififlo, 
facendo con lui molti Colloqui: & le vitime pa 
role che gli vdirono direi Chriftiani che gli lia 
uano interno,furono quefte: Anchor che tu mi 
ammazzi nó lafcierò la fede ne anco per fognoj 
& coli con le mani,& occhi alzati al Cielo, refe 
lo (pinto al Signore.Come »1 P. Viceprouincia- 
le lo feppe,fubuo gli mandò à fare vn'honorato 
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mortorio; di çhê quei Chriftiani rimafero con- 
folati,& edi fica ti, come quelli che di tale vfficio 
fànnograndifllmo conto. 

Era in quelle parti vn Signore Chriftiano chia 
mato Michele,grande amico delia Compagnia, 
ilquale hauea i vaiTalli tutti Chriftiani con tren 
ta Chiefe,ò piu.huomo già yecchio,& come pa 
dre di quei neofiti. Di lui fcriue il P.Luigi di Al 
meida che ammalando queft'anno mortalmen- 
te, & fentendofi vicino al fine con acerbi dolo- 
ri,mando à chiamate i figliuoli,parenti,& mini 
ilri fuoi, & diile loro come per quella hora ha- 
uea guardato vna cofa da auuifargli, & era, che 
ftelléro tutti moltofermi nella fede: &c che non 
vi folie cofa baftante ad appartargh dalla legge 
d'Idio; quindi fi ftefe in vn lungo ragionaméto 
del modo con che fi haueanoda portare c5 quei 
Chriftiani, tal che à tutti fece fpargere moíte la 
grimedidiuotione, &a!tri fi moilèro à confefi 
íarfi,altri ad emédar la vita,& altri ad hauer piu 
fede,& amore alia Chiefa. Io ( dice il P. Luigi) 
iletti feco quafi tutto il tempo della fua infermi 
tà : laquale (con efler'egli perfona di poche pa 
role) non fu altro che vna continoua predica a' 
gcntil'huomini, figliuoli, parenti.&amici. Il 
s»iorno di S. Filippo mandò certe fue arme mol 
to belle à cafa noftra, & Donna Gratia fua mo. 
glie mandò vn ricco manto del Meacò ricama- 
to à fogliedi oro,& di feta,da cauarne limofina 
per li poueri. Quefto Don Michele per 1'vfo 



DEL G I AD ON E ? 
.grande che hanea di fareoratione Coftlemani 
eleuaie.ftandogià fenza polfo,& per fpirare, le 
teiieua deU'iftellb modo con le reliquie, tk gra- 
ni benedetti del Santo nome di Giefu, inuocan- 
dolo fern pre, & riprendendoquelli che nonlo 
aiUtauano ad inuocarlo. Occorie venirgli vno 
accidence in mia prefenza, & con ell'ere gia tan- 
to vecchio.comeho detco, accoftatafi vnadon- 
zella di cafa per aiutarlo, & volendogli pigliar 
la mano, elío la ri tiro, acciò non folie tocco da 
lei,accennando che fe n'andalfe. Fu nella mala- 
ria tanto vbidiente,che ie voleuano fargli man- 
giar coía alcuna cótra fua voglia, baftaua dirglr 
che l'ordinauail Padre, &co!i vbidiua comcYc 
Idio medefimo lohauelfe ordinato, &diccua 
che non ci era cofa al mõdo che non foile pron 
to à fare,quando il Padre la cómandalTê. & gia 
nell'vltima hora midiífeche fentiua nell'anima 
fua vna grandiflima pace, &allegrezza interio- 
re.& fui tráfito,alzata vnamano al Cielo,di!:e: 
Hor vengo; onde crediamo tutti che di la sit fof 
fe chiamato,& à queílo modo ci lafciò. Venue 
poi la il P. Viceprouincialeconalcuni padri,& 
fratelli,& fanciullidei Seminário,&gli facémo 
le piu nobili efequieche fin ad hoggi ne! Giapo 
ne h fiano fatte. Et il giorno di Noitra Signora 
delle Neui,Donna Gratia fecedi nuouo fate vf- 
fitio per lui, & died e in quel giorno da mágiare 
à piu di railie poueri.con moltc altre limoiine. 
Et il medefimo fa Giouanni fuo figliuolo,& he- 

A 4 rede 
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rede, tal che per li meriti di quel fanto huomd 
le cofe vanno iui di bene in meglio. 
Il detto Giouanni ha farto due cofe molto lo- 

deuoli, in vna delle quali diede buona pruoua 
della fua fide, & fu che dando alia guerra nell* 
efl'ercitodelRedi Saxuma.cui è vaflallo, ellen- 
dogli fatta molta inftanzada vno di quei Reg- 
genri gran feruodegl'Idoli.che lafciafle la fede, 
rifpofe che nellamilitia dauaegli pronto per 
vbidire.ma quanto ad abbádonare la verità, era 
giàrifolutodi piu toftomorire ; ondeio prega- 
ua che innanzi lo ammazzafíeche richiederlo 
dicofa, nella quale per neíTun conto haueada 
confentire, & laltro vedutolo ii determinaio , 
cefsò di parlargli mai piu in firaile materia. La 
fecóda cofa c data l'aiutare à edificare vna Chie 
fa capace,& far tagliare à forza di braccia vn grá 
fito al piè dl vna montagna,per piantarui vn'al- 
ta Croce, & fepelirui honorataméte lho padre. 

La quarta Domenica di Quareíima venne il 
P.Viceprouinciale à vifitareil Seminário di Ari 
ma,per eilergli flato molto raccomroandato dal 
P. Viíicatore.& infieme per coltiuare quelle nuo 
ue plante, & raaffime Don Protafio Signore di 
quedo paefedel Tacacu,infieme Co' fuoi Corci- 
giani,& vaHalJi,&per attendere alia conuerfio- 
ne de' Gentili che redano. ll tempo era à pro - 
pofiroper le prediche, onde fi continouarono 
dentro la fortezza medeíima,& íi attefe à dome 
ílicar lepeifone conmolti ragionamenii fpiri- 
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tuali norl fenza ftutto per la Diuina borità. Si 
fecero anco gh vffici della Setumana Santa , Sc 
Don Protafiovi fi crouò fempre, EcinluogO 
delle Croci che già furon tagliate dagl'inimici 
d'ldio.fe ne fono piantateindiuerfe parti piu di 
quaranta,doue i fedeli in quei giorni fanti fpar- 
lero ben del fangne con le difcipline.La frequc- 
za delle confeflioni fu grande, & il giorno della 
refnrrettione del Signore.vi fu vna folenne pro- 
ceifione, che in gran rnaniera cõlolò tutu quel- 
lagente,percíTere la prima Pafqua che iui fia (U 
ta celebra» con lolennità . Mofri particolari vi 
furono che io caccio per dar lnogo ad altre cole 
chedi pot fucceflero nellaconuerfione. 

Don Protafio, dopo che incominciò ad hatii 
re piu notitia, &guiio delle cofed'ldio, fi po'e 

di propofito ad aiucare i Gentili . Etcoiinc'ila 
-Settimana(anta fi battizzò vna fua forella. chia 
tr.afi Donna Caterina periona di molta efpetta- 
tione,&inclinataaHernitio dldio. llmedefi- 
mo comando à tutii ouei di lua Corte ene ba- 
ueanolemogli, figliuoli, parenti, ò fitdditi an- 
chora gsntili, che vdiílèco la predica . & bene 
iftriitu'fi batrezzafieio. In ciò hebbero ben ch« 
faredue,o tre fratelli noftri Giaponefihquali in 
ciaícheduna cala di quefii S'gnori principal! 
predicauano due volte il di, onde occorretia !o- 
ro tal volta far'in un giorno fei prediche,& fini- 
to di carechizzarevnafamighadi quefte( ch'i- 
tano alle volte di ioo,& 3oo.perfone)audaua- 

ho di 
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■no di mano in mano ammaedrando, & batcez- 
zandole altre. 

In quefii battefimi di A rima occorfe vna co- 
fa graciofa . Et fu, chc Ja balia di Don Protafio 
chiamata Aladdalena , eílèndo prima data grail 
ferua degl'idoli > anchora dopò di edere fatta 
chridiana vcniua à pena vna volta 1'anno alia 
Chiefa. Hora accefa in feruore viene tutte le do 
meniche,& fede.&vi mena mclte gentildonne, 
perfuade à fedeh che viuano bene, & à Gentili 
che piglino la fede, Sc mold ne muoue, ma fin" 
hora non hauea mai poruto ottener da fita ma- 
dre (ch'e vna vecchiadi 87. anni) che fi faceifc 
chridiana; Onde polio per mezzo vn figliuolo 
fuo,che prima era (lato Bonzo,& vna figliuola, 
ÔC anco Don Protafio idelib,alla fine la condnf- 
fc ad vdir la parola d'Idio,ma quafi per forza.Hà 
queda vecch'iadue nipotine molto care, nate di 
vn'altra figliuola fua gia defonra . Hora hauen- 
do ad andare in cafa lua il fratel Damiano Gia- 
ponefe a predicarle,ella fi preparo di quefta ma 
niera : Primieramente dille alle donne, & ferue 
di cafa : Dimani hà da venir qua quel diauolo à 
farmi la predica. io,di me non mi euro percio- 
chegià íònovecchia, ma di quede fànciulle.te- 
netene cura voi altre, 8c vfcendo io di Camera, 
chiudete la perra di modo, che quel Demonio 
non le veggâ.percioche le incanterà di maniera 
che fi fatãnochridiane,& voi altre anchora da- 
te all'erta, acciò che non u'lncrauengail mede.fi 

mo 
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no, La feconda cofa fa dimandarlicenza al fuo 
ídolo Arnida per vdire la predica,innázi alqua- 
lepoftafi ginocchioni, glidiiTe quede formali 
parole,come fua figliuolami riferi: Io,gia pref 
/o à 70. anni fono,che vi feruo & adoro, difpo- 
Jla di morire nellavodra fantalegge,ma poi 
.che i! Sigoor della terra mi cornada in ogni mo 
do che io fenca quel che diccno codoro, & non 
podo refiftere,ben fo io che hauete à fdegnarui 
meco, nondimeno vi prego che mi perdoniate 
già che non polio far altro; & alzando molce 
volte le mani verfo 1'Idolo ,& ponendo il ca- 
po à fuoi piedi, fpefe gran parte dellanotte in 
quedo commiato. Lamattina feguenteeccoti il 
Predicatore. ella tutta melancólica efce ad vdir- 
loj mapiacquealSignored'illuminarla ft fatta- 
mente, che alia feconda predica dideà Damia- 
no : Hora io redo ílupita di quedo cane dt cac- 
eia di Amida mandato qua su dall'inferno per 
la dedruttione delle anime erranti. Seguitò poi 
di vdire con gran gudo & confolatione tutte le 
prediche dei catechifmo,& íi fece chridiana có 
le fue nipotine,& ottanta altre perfone. Lo def- 
fo fece vn giouane di gentile afpetto di Z7. anni 
pareua Bõzo,& marauigliandoii Damiano per- 
che nó lo hauea veduto tra'qnelli à chi predica- 
ua.dimandogli chi fode. Rifpofe à parte ío fon 
J3ózo di Arima,& parece di alcune perfone che 
qui fi battizzano, ho dudiato mediocremcie le 
leggi dei Giapone, & per vedere che quedi po- 
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poli â poco à poco fi van facendo chriftiani.ha- 
uendo determinato di andarmene à i Monaftcri 
del Regno di Fingo, ma trouandomi à cafo in 
vnaCamera, mi vennecuriofirà di vdirenalco- 
ftamente quel che diceuate, & parendomi mol- 
to conforme alia ragionela prima predica.con- 
tinuai di vdirle tiuce,& alia fine mi fono rilolu- 
todifarmi chriftiano. Torno Damiano ad in- 
terrogarlo checofa era quello che haueuavdi- 
to,alche rifpoleil Bonzo con tanto fenno,&cõ 
tanta memoria, cheal fratellonon paruedi dif- 
ferirlo,& cofi lo battizzò con gli altri. Et la vec- 
chia che ho detto, nó volendo prima confenti- 
re che íl fuo figliuolo faceíTe i feruidori chriftia 
ni,dopo di eflèr battizzata,1o importuno tanto, 
che lafciatealtre occupationi d'importanza che 
hauea in Arima, fe ne venne per quefto ad vna 
íiia polTelTionedirimpetto à Cochtnozcu. An- 
douui vn fratello à far Ia dottrina, & quefta fet- 
timana paliara gli conduflequaal battefimo.fu 
rono in turro no.períone. Si èfartoanchora 
non piccol frutto in vn luogo vicino qui à mez. 
za lega,per nome Canzufa,aiutãdoíIi Chriftia- 
nigiàfatti,& battizzando 230.gentili.Coman 
dò ançhora Don Protaíio, che tutti quelii che 
nel tempo pallàto per la forza delle perfecutio- 
ni erano mancati, vdilíèro di nuouo la parola d* 
IdiOjCome hanno fâtto, & che i gentili pertina- 
ci,quantunqueperaltro foflèro vtili alia Repu- 
blica, lê neandallèro in bando . 

Staua 
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Saiu in Acima vn Bonzo pet nome Nixu.gia 

Maftro di Don Protalio,quando era gentile, te- 
nuto in tanta veneratione,& ftima da tutti, chf 
Dort Protafio ifteflo mi ha raccontato.chequan 
do il Bonzo veniua à vifitarlc*, egli fi lçuaua fu- 
bito, & íi andaua à metcere fra i leruidori > & il 
Bonzo íxponeuacon granmaeftàà federe nel 
fuo ptoprio luogo: & Maddalena la balia fudet 
ta mi afterma, ch'era tanta la fede che teneuano 
à quefto Bonzo.che infermando vna volta Don 
Protaíio,ella mando à donargli vna fpada,& vn 
pugnale có ricchi guarnimenti d'oro,acciò prç- 
gaffe gl'Idoli per lui,& che I'effetto delia oratio 
ne era ftato aggrauarfi la infermità, &dopodi 
elTergaarito con gran fatica.il male ft era attac- 
cato à lei,con eftremo pericolo della vita. Era il 
detto Bózo ben nato,& per acqiiiftare anco piu 
credito,hauea ftudiatonelle vniuerfità del Mea 
co,& era venuto di U con vna patente del Dairl 
(ilqualeperaltronome fichiama, Vo,&ènel 
Giapone come vn fommo Pontefice, con autto- 
rità di dare à íuo arbítrio i titoli di honore,anir 
biti da quefta cieca gente con molta feruitu, & 
con gran donatiui) nella qual patente alzato in 
gran dignità.era molto riuerito da tutti, e tanto 
piu facilmente ingannaua le perfone,& nonpo- 
Co guadagnaua con le fue aftutie: Hora ftando 
il P. Viceprouincialein Arima.fi rtfoluèdi vdi- 
rela parola d'idio molto da douero: & vn fra- 
rellonoftro,lafciati fra tantoaltri negotij.attefe 

à di- 
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à dichiarargli tutto ilCatechifmo.&Nixu reftò 
li chiarito delia verità,& con tanta vergonadel 
tempo fpefo in feruicio del Demonio,&in gab- 
bare altri,cheilgiorno innázi al battefimo,por 
tò à cafa noftra tutto il fuo teforo, cicci libri de 
l'arte magica, &altri delladottrina de'Bonzi,le 
pitture ch'egli adoraua, t grani ò corone cbe di- 
ceua al demoniò.i breui d'attaccare al collo, vn 
facco di forti ( ch'erano certi legnecti con carat 
teri delta Cina: & quel ch'è piu.la ifteílà paten- 
te del Dairi,& molte lettere di diuerfi Signori, 
acciò tutto ft abburciaflè in Chiefa,& à lui non 
reftaifepiu memoria delle truíFe,c5 lequali pri- 
ma ingannaua gli huomini. Et cofi tutto arfe in 
vn fubito alia fua prefenza. 11 giorno feguete fu 
poi battizzato gli fu pofto nomc Giouanni: 
aggiungendo eiTo di piu, chequantunque nell" 
auuenire non folfe venerato, & non haueile le 
commodità di prima,tutto daua per bene impie 
gato,& lo reneua come benefitio d'Idio, poi che 
gli hauea farto gratia di elTer Chriftiano; & che 
in riconofcimento di quefta mifericordia, offe- 
riua il fito & la cafa propria, per fare vn'orato- 
rio della Madonna, & infieme exhibiua fe fteilo 
per eflerne guardiano, fe cofi pareffe bene al P. 
Viceprouinciale. Hora continoua di venire alia 
Chiefa di Arima, & imparar tutta via meglio le 
cofe d'Idio. llmedefimo ci hà fcopcrti alcuni 
fegreti,& aftutie de Bonzi,che efli non fogliono 
manifeftare cofi facilmente. Si battizzò ancho- 

rain 
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ra in Arima vn'altro Bonzo molto nobile fratel 
lod vn gouernatoregia defunto, quafi con cen- 
to perione di caía lua, gente molto honorata. 
Chiamafi Paolo. Era prima crudel nemico, & 
hora è molto familiare,& amico noftro. 

Vna delle cofe che nel Giapone hoggi di pof- 
fono dare molia confolatione, & allegrezza, & 
non meno fperanza di copiofo frutto per l'auue 
uire. dico à V.Paternità ch'cilvederequei Gio- 
uanetdcheil P. Vifitatore congrego nel Semi- 
nário di Arima. Hanno per Rettore ilP. Mel- 
chiordi Mora. Sono quail tutti nobili: viuono 
come religiofi,modelh,raccolti, amici della pu- 
rità > non iono grauoll à chi gli gouerna, anzi 
pronti nell'vbidire.-guardanoalpie della lette- 
ra i! modo di viuere che fu loro affignato dal P, 
Vifitatore, hanno le file here diftribuite in mo- 
do, che non perdono ll tempo : imparano buo- 
ne letrere, St mufica di voci, & di ftromenti; fi 
confcilâno i giorni deputati, dimandano peni- 
tenze; & quando le fefte vano fuori à ricreatio- 
ne,è tanta la modeftia loro,che la gente corre fit 
le porte à mirargli, come cofa non vedutagia 
mai. Sono di natura docili,& viui d'ingegno. Et 
certo che la inftitutione di quefti Seminari c fta 
ta cofadel Cielo, poi che non vi era humanamé 
tealtro mezzo per condurre innanzi la impre- 
fa dell'Euangelio. 

Mezzalega,ò poco piu fuori di Arima, è vn' 
altra Rehdenzain vn luogo chiamato Arie, do- 

ue fta 
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lie (la il principal Reggente Ziodi Don Prota. 
bo, per norne Giouanni,gran colonna cíi quedo 
fpirituale edifitio. Sua moglie Donna Hieroni- 
ma quanto piuera contrariaalle cofe d'ldio, 
quando era gentile,tanto piu ferma, Sc affettio- 
jiata à quelle li modra dopo il battelimo. Ella 
predica 3 i Bonzi, & difputa con eífi : à gli altri 
Gentili, parte con carezze pccfuade che li facci- 
lio Chriftiani,parte mette loro fpauento, & gli 
faritornarein fe; & pare che fempre vada cer- 
cando inuentioni per dilatar la Santa fede .-fre- 
quenta i Sacramenti, & la prima volta che pre- 
fe la ("anta Communione.verfaua tante lagrime, 
che tutti Uupiuano, & ne fentiuano di uotione. 
Fece piantare in fula piazza della Chiefavna 
bella Croce co'l titolo,& chiodi indorati. Et cô 
tutto che in quel giorno pioueífe aliai bene, no 
lafciaua peio dl andare ordinádo alia gente ciò 
che haueano da fare,& dtede poi à tutti vn ban- 
chetto. La medefima per muouerei Gentili, & 
alcuni Bonzi oftinati.gli fece mettere in lida di 
luogo in luogo, & non fapendo eill la cagione, 
dc dubitando che farebbe per auentura per cac- 
ciargli fuori della terra , veniuano mold à chie- 
derlemifericordia.iqualiriceuea benignamente 
elTortandogli ad vdir la parola d'ldio. Et coli fa 
ceuano. Et con queda,& con altre indudrie fue, 
& di fuo marito.&di D. Protafio, va quiui cre- 
fcendo molto il numero de' Credenti,& fono te 
HUÚ i piu feruorofi, Sc diuoti di quanti ne íono 
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in qúel paefe. Fra gli altri vi c vn gentil'huomo 
nobile,& valente delia Tua perfona,ilquale c tan 
to dato alia virtu delia Obedienza, che haderto 
al Padre che fegli comandalfe p feruitiod'Idio, 
che gettafie nel mare vn figliuolo vnigenito che 
hà,lo farebbe fenza alcun dubbio. Raunatifi vn 
Venerdi notte.come foghono,quefti gentil'huo 
mini di Arie,àdifciplinarfi,dopo la predica che 
loro fi fa íopra alcuni púri delia Paifione, & no 
fapendo quefto buon'huomo niente di quell'at 
todi penitenza.come vdi gli altri tutti batterfi, 
non bauendofecoiilromento perfarlo ,<Scnon 
trouandone quiui alcuno,cominciò à metterfi i 
déti in vn braccio, & poi à morderíi quà e là in 
modo.che ftette di poi alcuni giorni à letto.per 
le morditure. Horac Maggiordomodella Chie 
íã,& ci aiuta molto, 2c và in continouo fetuore, 
afpettando fempre che il Padre l'occupi in alcu 
na cola del Diuino feruitio. 

Quefta feita di Pentecofte.per elTere la inuo- 
catione di quella Cbiefa di Arie)andò la il P. Vi 
ceprouinciale con la mufica de' fanciulli di Ari 
nia.iSc vi fi battizzò l'Auolo di Don Protafio da 
parte di madre. Voile eílèr chiamato Simone, è 
vecchio di gran prudenza, 2c intefe molto bene 
le cofe d'Idio con grande affanno de' Bonzi, pec 
tenia che tre fuoi figliuoli Capitani di fortezze, 
& alrri mold fuoi parenii faccino rifteííb, & al- 
ia fine eilianchora fianoforzati àlafciare òil 
genciliímojò la patru, Et cosi vn di loro molto 

B fauo- 
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fauorito del Capitano ò Barone di Ximabarà 
difcofto d'Arie cinque,ò fei leghe.molTevna gri 
perfecutione contro i Chriftiani di quella terra, 
procurando che follero vccifi, ma piacque alia 
Diuina bontà di faluarli per mezzo divn gen- 
tile venuto qui AmbafciadoredalTiranno Rio 
fogi che ha vfurpato ll Regno di Figen, ilquale 
Ambafciadore adinftanza di vn Chriftiano fuo 
amico.andatofene a' Ximabarà,raffrenò l'impe 
to di quel Bonzo, minacciandogli che fe faceua 
alcuno aggrauio à Chriftiani,& non gli lafciaua 
viuete nella lorolegge,lo farebbemetterein cro 
ce; Ondeil Bonzo reltò fuergognato,& confa- 
fo , & i Chriftiani confolati, & allegri. Quefti 
Chriftiani di Ximabarà farannoda cinqueceto 
j piu ancichi del Giapone,cioède"primi chefe- 
ce il P.Colmo di Torres,& quantunque nó hab 
biano là ne Padre,ne fratello.ne Chiefa,per eflc 
re quel Barone inimicod'Iddio, nondimeno vi- 
uono tanto bene, & danno tanto buon conto di 
fe, quanto quelli chefono coltiuati con predi- 
che,& Sacramenti. Di lorofipotrebberodir 
molte cofe di edificatione, ma p breuità ne toc- 
cherò alcune poche. La prima e,che quefta qua 
reíima veniuano di là à venti e trenta tacendo à 
piedi quelle fei leghe che haurebbero potuto 
fare per mare lungoad vna fpiaggia moltogra- 
tiofa,& pigliauano qui caie à pigione per poter- 
li confellare piu commodamente,& partita vna 
Compagniane veniua l'altra. Et mi racconta il- 

Padre, 
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Padre, che ordinariamente fi confeflauano con 
tante lagrime, ch'egli medefimo ii confondeua 
di vederli, & vduli. La ieconda cofa fu, che 
vna Chriftiana pouera hauédo áperfuafionedi 
fua madre fatto vn'aborto (cofa molto vfata nel 
Giapone tra chi non ha il modo per mantenere 
i figliuoli) come gli altri Chriftiani Io feppero, 
non la vollero mai ammettere à far feco oratio- 
ne in vna cafa, doue perciò fi raunano tutte le 
Domeniche,& fefte.dicendo che andaile prima 
à confelTarli, & facelTe penitenzadi quel pecca- 
to.che poi la riceuerebbero.& non baftarono la 
grime, &c fegni di dolore per placarli, fín tanto 
che finalmente andò à confeflarfi,& con quefto 
fi riconciliò. La terza fu che quefto Natale paf- 
fato fi congregarono quafi tutti in cafa di vn cer 
to Bartolomeo per fefteggiare fra fe quella fo- 
lennità occultamente.per le molte perlecutioni 
che hanno patito da i Bonzi, Sc da quel Barone, 
ilquale hauédo hauuto fpia come là fi trouaua- 
no, & haueano fatto vn'altare, & poftoui vnai- 
magine.determinò di andarui in perfona, & en- 
trando non ve pe trouò piu che fei.ò fette,& co 
minciò à irattenerfi con loro domefticamente. 
II che faputo dagli altri Chriftiani,cominciaro- 
no fubito à concorrere là da diuerfe parti, con 
animo rifoluto, fe il Barone faceua alcuna fcor- 
refia alia Imagine,di ammazzarlo,& porui tutti 
la vita; Ma eifo come gli vidde ir crefcendo in 
uumero,entrò à ragionaredelle cofedi Europa: 

B z &vn 
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&c vn Chriftiano chc ftaua vicino à lui.accenna- 
ua con gli occlii à quel che ftauano à dietro.dan 
do loro ad intendere.che fteirero fu I'auuifo per 
l'honor d'Idio, & di fua fanta fede; ma lion ha- 
ueano bifogno-di ftimolo, tenendogiàleniani 
fu le fpade. Sz nó fi puote vno di loro tenere che 
non diceire co voce vn poco alta: Signore lafcia- 
teci ftare, che non habbiamo à far cofa neiluna 
indegna di noi. Onde vedendo egli in che pon- 
to ftaua il negotio, diflitnulò, & con buone pa- 
role íe ne tornò alia fortezza. 

Trailuoghidi A rima, & Arie, ftà fopravno 
fcoglio di mare vn bel monaftero di Bonzi, che 
II chiama Sanpocogin,doue gli habitatori offen 
deuano grauemente Idio có molte abominatio- 
ni. Il P. Viceprouinciale ne fece dar conto à Do 
Protafio, & al Reggente Giouanni, i quali ordi- 
narono fubito che il Bonzo Signore di quel luo 
go,giotiancdi fedicianni, con altri tre Bonzi u- 
dillêro la predica,& non fii in darno.poi che re- 
llandomoífi&iftrutti,fi fecero Chriftiani., in- 
íiemecon la madre di quefto giouinetto , &ap- 
preílo cento altre períone. Di modocheperla 
bontà d'Idio in quefti fette mefi folamente do- 
po la partita del P. Vificatore perla Cina, fi fo- 
lio fatte in quelle terre di Don Protafio tremila 
& quattrocento Chriftiani,tra' quali íarannoda 
venticinque Bonzi. 

Il P. Viceprouinciale prima che partifledi 
Nanganzachi per Arima, mando vn Chriftiano 

fàmi- 
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famigliare di cafa à vifitare vn Signore principa 
ledel Regno di Cicugen per nome Giachezu- 
chendono, che gia tre anni fa guerra co l Re di 
Bon<'0,& gli ha'tolto di molti luoghi, Sc la cau- 
ía dfqueftavifitafu.acciòcheeglicõ taleocca- 
fione miieme vifitaíledi viaggio quindeci.ò ve- 
il luoghi di queito Signore,doue iaranno piudi 
fertecento Chniliani, llche fece con tr.olta d;li- 
genz2 nello fpatio di quindici giorni,& no piu; 
& iniieme predicando in diueríé parti à Genti- 
li,ne battizzò 160. Eràglifãtta ínilanza che Cl 
trartenelle piu, rnanon pote peraltririfpetti. 
Del detto Signore ch'eradianzi grande Idola- 
tra,& oíTeruãcoredelle fuperftitioni dei Giapo- 
ne, s'inrendc che va pianpiano auuedendoii di 
quanto poco poffono i luoi falfi Dij.Gia ha far- 
to rouinaredue grandi Monaíleri cheftauano 
innanzi al fuo palazzo, & de' materiali ha faito 
vna fortezzaperfe. Riceuè con moita cortefia 
la imbafciata & lettere del P. Viceprouinciale, 
& rifpofe con alcuni prefenti,dando chiararné- 
te ad intendere che hauerebbe à caro alcuni de' 
noftri nel fuo Regno . Sono in quelle terre, ira 
gli al cri,due Chriitiani antichi, vnode'quali íi 
chiamaCofimo,&èil padre : 1'altro ii chiama 
lacopo, Sc è il figliuolo.amendue benemeriri, & 
ainiciffirni noílri. Sono grofll mercanti,& pcr- 
ciòdi grande autotitàcon quel Signore. Deií- 
derauano efli moiro per la cóíeruatione ric* chri 
ftiani gia fatti,& per larne tuttauiadegli alrri fa- 
i A 3 bri- 
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di fabricare vna fontuofa Chiefa à loro fpeie, 
ma per la cõtraditrione di quel Signote, & altri 
di Corte,la cofa fi èdifferita fin qui.Hoggi fcri- 
uédoio quefta, giunfero letteredel figliuolo,c5 
altredi f'uo padre, nelle qualiauuifanochegià 
quel Principe col refto dellanobilcà erano con- 
tenti che fi fâbricafie la chiefa,aggiungédo(fuo- 
ri d'ogni humana fperanza)che voleua fi facefie 
al piè delia fua fortezza,dando per quefto vn fi- 
to molto à propofito. Vn Reggentede'fuoi offe 
rifce il legname neceflario . Et quefti due Chri- 
ftiani padre,& figliuolo hanno deliberato di fpe 
derui due ò ere milia fcudi.Si fono poi fãtti nel- 
le terredi Arima altri mille Chriftiani. Etne' 
luoghivicinifonoauuenute cofedimolta ma- 
rauiglia,dellequalt nonlaficierò di raccontare 
alcune del modo che i noftri ce le fcriueno di la. 

Morigiapochigiorniin vn luogo cinque le 
ghe difcofto da Omura, vn Chriftiano, il quale 
pofio che viuefletragenrili, nondimeno perle- 
ueraua animofamente, & con lo effempio delia 
vita non lafciaua di cdificare, & confondere tilt 
ti.le fefte principali dell'anno,& alcune altre,ve 
niua a confeilarli, &c communicarfi, quantun- 
que il Padre fieffe inolte leghe Iontano,& cio có 
jnolce lagrime,& con molto feruore.Hauea fat- 
ro votodi caftiià giacinqueanni ,&cofi viuea 
con fuamogliejammalò poi,& per venri giorni 
continouiche duròl'infermità . non fecequafi 
altroche ftare inoratione,&ellortare iChri. 

iliani 
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ftiani alia virtibdicendo ch'egli andana gia à ri- 
pofar' in gloria. Quefti di Omura andarono à 
cercarlo dopo la morte, & lo fepelirono qua vi- 
cino alia Chiefa , & gli fece vn folenne morto- 
rio,delia qual carità i gentili rimafero molto e- 
dificati. 

Sta qui vn'altro Chriftiano, ilquale ha tanta 
fede in vn grano benedettoche ti ene delia cafa 
di S.Tomaiodell'India.chemettendoloin vna 
coppa di acqua. & dandola à bere à gl'infermi, 
incontinenteguarifcono. Cadendo fua moglie 
in vna febre gagliarda non la volle curare à po- 
fta.dicendo ch'ella era tiepida, & poco diuora, 
ma purealla fineaggrauandofi íl male,gli diede 
à bere di queH'acqua,& in vn tratto íanò. 

E in quefta fpiaggia di Omura vnagran Cro- 
ce che gia vend anní piantò il P.Cofmodi Tor- 
res,dopo laquale fe ne fono alzate molte.e turre 
di legno.nondimeno altre con le pioggie.e tem 
porali, che qui fono molto furiofi, altre col di- 
fcorfodel tempo fi fono putrefatte, &cadutc. 
quefta fola che fu la prima, è ftata fempre falda 
&tntera;Ondei Chriftiani le portano tanta ve- 
nera tione,che vengono di molto lonrano per a- 
dorarla, & alcuni rifananodelle fue infermità, 
anzi non mancano gentili,che molli da gli effet- 
ti che veggono, fanno il medefimo, & parimen- 
te guarifcono. 

Occorfe nelle Jfole dei Firandò queft'anno 
tna coíà notabile- Et fu, che fra fette, ò otto la- 

B 4 uoratori 
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uoratori femplici,vn di loro tronò mancarfi cer 
ta cofa del fuo,& nõ fapendoíi chi I'hauefle tol- 
ta, diiTero d'accordo, non è bene che ci diamo 
giuramento I'vno a l'altro, ma tiri il dal pic di 
quella Croce vna fcheggietta picciolina, & po- 
iia nell'acqua.beuiamone tutti.che Idio per vir- 
tu della Santa Croce manifeftarà gl'innocenti 
di quefto delitto. Cofa mirabile. Subitochen' 
hebbero beuuto,vn di loro in prefenza de gli al 
tri cominciò à gonfiarfi come vn'hidropico, il- 
quale nonpotendo con tanto euideute inditio 
piu occultarfijdifcopri il fuo peccato, & ripen- 
tito chiefe perdono à tutti. &il P.BaílianoGó- 
zalez lo vidde cofi gonfio in Firandò,douei có- 
pagni lo condullero per miracolo. 

~Nel tempo che íi cominciò à propagar la leg 
ge d'Idio in quefti paefi di Arima,rouinandoii, 
"& abbrnciandofi vari tem pi j de gl'Idoli, deter- 
minarono certi gentili di faluare vna buona qua 
titàdidetri Idoli, &afcondergli in parte doue 
non poteiTero trouarfi gia mai. Diftada Cochi- 
nozcii mezza lega vn'lfolamolto alta per no- 
me Ilia (che vuol dir fcoglio erto) in cima del- 
la quale,dalla partedell'alto mare ha fcauatola 
natura vna grotta fpatiofa ,&£ qua hi nacccfli bi- 
le , & prima di giungerui fi truouano per la uia 
molii tempij in luoghi pianiconfonridacqua, 
ma il principale era dentro queda fpelonca, aila 
quale concorreuano niolti pellegrini di varie 
parti del Giapone,&: i Cinefi anchora, quando 

vengono 
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vengono con le mercancie, vi portauano offeree; 
Etvna volta nell'annovi fi faceua vna grande fo 
lennità: Vi erano olrre la Capella, & vn'Altare, 
piudi cento Idoli, altri delta ftatura d'vn'huo- 
nio,& altri piu,& raeno, & per poter giungere a 
quel precipttio tanto alto,& pericolofo (leggefi 
nelle fcrittureantichedel Giapone, che il demo 
nio moftrò loro la ilrada per íalirui,girando per 
quelle baixe tanto,che it arriua ad vn luogo, do- 
ue fi apre vn receilo in dentro tanto alto dal Ma 
re,che guardando in giu abbaglia la vifta: dall'al 
tro lato dl quefta apertura fta la bocca delia grot 
ca ch'io difsi. Et per andarui hanno piantato in 
quelle pietre viuechiodi grofsi.da quali attacca 
te catene di ferro foftentano lungo il dirupo vna 
tauola grofla, per la quale nó fenza gran rifehio 
& paura fi paílã di là. In quefta fi occulta cauer- 
na haueano afeofto i gentili tutto il numero d'I- 
doli.che di varie parte ui haueano potato cõdur 
re. Et leuata poi la tauola fuori delle catene,ha- 
ueano rotto il pado acciò che neftuno ci poteffe 
piuandare. Venuta quefta cofaanotitia dei Pa- 
dre Viceprouinciale, giadue,ò tre rnefi delibero 
di fare il pofsibile per trouar quefta tana dei dia 
nolo tuttauiamolto venerara da gentili; Et per 
tale efietto chiamati a fealcuni Chriftiani, & il 
Signor principale dei deito luogo, ch'è vno de i 
pm virtuofi che vi fiano, cerco inftrumenti per 
paliar di la. Et cofi vn giorno vi andamo tutti a 
dar raffaltoal demonio, & piacquea N. S. che 

con 
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con factlità fi accomodò il ponte, &entrati c5- 
jninciãmo di mano in mano a cauarne molta va 
xietà d'ldoli di rilieuo.altri di figure contrafatte 
&ridicole,altri di volti horrendi,& fpauentofi, 
altri di allegro fembianre; ma turti molto artifi- 
ciofi, &proportionati. Vi fi trouarono ancora 
fcrittureantiche di molti anni. Etdoppod'ha- 
uerne tirato vna buona quantità di ftatue, alle al 
trechenon poteuano cofí facilmente vfcire, in- 
fieme con la Capellai Altare, & Co'one di legno 
& a turto il reíío,fi diede il fuoco,& afFarto fi co 
fumarono. Venrtero poi i fanciulli della dottri- 
na,& condotta a Cochinozcu (la fomma che fe- 
n'eraleuata) nefecero conle fiamme la debita 
giuftitia. E in quel camino vn luogo de' Gentili, 
i quali vedéuo trafcinare, & fchernire a quel mo 
do gl'Idoli, che efsi con tanto culto erano foliti 
riuerire, vfciuano alie porte huomini, & donne 
moílrãdo il dolor che feniiuano del mal fuccef- 
l"o,& eisilio de" fuoi Idi), parendo quafi chedef- 
feroloro rvltimum,&longum vale; Con che in 
molti fi fini di eftinguere il concetto che teneua 
no della potenza de gl'Idoli. 

Hanno i nofiri al prefente due impreie fra le 
altre, di molta importanza. L'vna è che fi come 
voftra Paternità dalle lertere antiche haura fapu 
to, il primo Regno del Giapone, douesbarcò il 
noftroPadre Xauier di Santa memoria,fu Saxu- 
ma,& il primo Porto fu Cangoxima, doue fta la 
Corte del Ri,per efler la principal Città di quel 

Regno 
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Regno. Er defiderando noi di feminarui di nuo 
uol'Euangelio,non fu mai pofsibile per le gran- 
di perfecutioni de' Bonzi. Quando il Padre Xa- 
uier vi ando, non poíledeua ilRcpiu chequei 
Regno folo,& hora ne ha quattro,& è piu pote- 
recheilRèdi Bongo, ll Padre Vifitatoretitor- 
nando dal Meacò.e paíTando per li fuoi Porti.lo 
mando a viftrare con alcuni prefenti. Ha dl poi 
continouato anco il Padre Vtceprouinciale.e ha 
fatto amicitia con vn fuo principal Reggente,& 
vnalcro Padre de'noftri cdimorato per alcun 
tempo in vno di quelli fuoi Porti , tanto che vl- 
timamenreil Remando a dire ai Padre Vicepro 
uinciale,che al fuo rirorno dalla guerra, doue al 
lhoraandaua, feil Padre gli mandadediquaal- 
cuna perfona,gli darebbe dentro la Citrà di Ca- 
goxima, vn fito per far Chiefa, & la fãuorireb- 
be. Rttornato che fu, mando il Padre a fapere 
da lui fe ftatta fermo nel propofito. Rifpofe di si 
& che qual hora veniflealcuno, gli alfegnareb- 
be il fito . Quanto cio importial feruitiodi 
Dio.nen è cola facile da efplicare, perciocheol 
tre il frutto che leguirà ne' fuoi Regni, noi non 
pofsiamo andare.ne per mare,ne per terra a Bô- 
go.ne al Meacò.fenza paííare per lo paefe di que 
Ao Signore. Anzi lo Acflo Rc di Bongo, quado 
guerreggiaua con lui, cidiceua fpellb chefareb- 
be cola molto buona il cercare tutti i mezzi pof- 
fibili per entrare in quefti Regni di Saxuma. Et 
giane'luoghi maritimi (lodatoldio) hauere- 

mo 
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mo fatro in diuerfe parti intorno a cento Chri- 
ftiani :il che fará comevna fementeperlo tern- 
po auueriire. 

L'altra imprefa è cíellc terre foggette al Mori 
tra le quali è Ia Città di A manguei, che fu il ie- 
códo luogo douefi cominciò a propagarela Re 
ligion Chriftiana. Era quefto Mori padrone di 
quattordici, ò quindici Pvtgni. Nobunanga gia 
glieneha prefiotto, ò noue. Etconeliere egli 
grande Idolatra , non dimeno fece ben tre volte 
inflanza al Padre Vifitatore, & di poi ha toma- 
to a farla al Padre Viceprouinciale, che fi man- 
dalle la alcuno de' noftri: Et non meno lo defi- 
derauamo noi, tuttauia ii permancamento di 
operari, fi peraltri rifpetti d'importanza, &in 
particolare per eder egli inimico di Nobunága, 
ciò non fi può mandare ad effetto per hora. 

Ben fenti molto vna cofa il Padre Viceprouin 
ciale,& con raggione, & fu che doppo il noftro 
arriuo in Arima,i Chriftianidi Amangitci man 
darono qua di propofito vna letrera, in vero de- 
gna di compafsione,dicendo : Noi fiamo le pri- 
mitiede' Chriíliani de! Giapone,& b piu parte 
de' vecchi chi batiizzò il Padre Maeftro France 
fcoXauier, & il Padre Colimo di Torres, & con 
tutto ciò per li noftri peccati,& pochi meriti.ha 
uerà venticinque anni che fliamo fotto il giogo 
d'vn Tiranno, & quefto piccol grege tutto cinto 
di gentilità, priuo di tutti i Sacramenti, Melfe, 
Prediche,& d'ogni protetrione, & aiuto di Padri 
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&fratelli. Due Chriftiani vecchi di gran fede, 
& viriu;'con ladottrina,& ellempiode'quali fin" 
hora ci andauamo in alcun modo (often tando: 
per maggior ncftra dil'auentura, Ion o vltimatnc 
temoru amendueinun meie. Onde hunnlmen- 
te & con lagrime di qua preghiamo V.R. voglia 
ricordarli deila noltra lolitudine, accioche nort 
periícano quefte anime che tanto coftarono al 
Redentor del mondo. Vegga hora V. Paternità 
quanto ciò haura penetrato le uifeere di chi tie- 
ne a fuo caricola Chriftianirà di quefte parti. Si 
alpectauano quell'anno Padri deila Cina pes 
foccorrere a tante necefsità , & di fàtto partiro- 
nodiladue giunchi (chefonogrofsinauili Ci-* 
nefi) ne'quali veniuano quattro Padri noftrij 
cioè ti Padre Pietro Gomez con altri due che di 
qua andarono a farfi ordinarc dal Padre Vcíco- 
uo Carnero in Arnacano & vn'altrouenuto alia 
Cina per la via de' Luzoni,ma nel paltaggio heb 
bero tre tempefte fi terribili, che dei tucto gli di 
íarm ò, & nella feconda fi perderono di villa, & 
il giunco piu piccolo giunfe qua a Cochinozcu 
il giorno di Santa Chiara, fuori d ogni (peranza 
con 1'albero tagliato , & con gran getto di quel 
che portauano, per ellere fcati quafi due hore, & 
mezzo fotto acqua. Et cofi vícirono tutti qua in 
procefsione Icalzi ,& difciplinandofi.Dellaitro 
giunco humanamente li crede, che fe non torno 
a dietro alia Cina,dei tutto li fia perduto. Quan 
ta triílezza,& Icõfolatione quello ci habbia por 
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rato, V. Paternità può ltimarlononfoloperlo 
grande bifogno che ci èdi padri fimili, ma etiã- 
dio percioche ueniua con efsi tutto il rimedio té 
porale delia noftra foftentatione. 

Vengohora alle cofe di Bongo.ilqual Regno 
per eiTere molto loncano di qui, & non eilerui 
jo ftato di prefenza in que (to tempo, non potro 
liferire, fe non le cofe che per lettere di la rice- 
uute fappiamo. Nella cafadi Voftichi.doue fta 
il Nouitiato.reíideil P.Francefco Cabral,alqua 
leil P.Vifuatore lafciòraccomandateleRefi- 
denze di fuori, & il trattenimento del Re Fran- 
ceico,ilquale frequenta la delta Cafa,con moltt 
Signori,& nobili di quel Regno. Del Nouitiato 
è Rettore,il P.Pietro Raimondo,nel quál Noui 
tiato ftanno infieme fratelli, parte Giaponefi » 
parte di Europa. & per il buon'ordine che vi li 
tiene, & buone qualità de' foggetti, fe ne fpera 
gran frutto à glotia Diuina. Et per la grande ne- 
celfitàchevièdi gente ,fono forzati i Nouitij 
end at tal'hora à predicare ne' luoghi circon- 
picini. 

11 Re Francefco continoua nella protettion 
noftra.&degli altri Chriftiani,iquali à fua per- 
fuafione,& elfempio, vanno moltiplicádo ogni 
di. Egli per maggior iegno dell'amore che por- 
ta alia Compagma,& à quel Nouitiato.quantu- 
que con la perdi ta di tan ti Regni, & con la fpe- 
fa che fa nella guerra,fia molto irapouerito.nõ 
^imeno ha déterminato di fare vicino à quel no 
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uitiato vna delle piu belle Chiefe di tutto il Gia 
pone. Di ogni buon fuccello delia Chriílianità, 
&í delia Compagnia, tanto fi rallegra, come fe 
folTe vno de' nollri Superiori. Frequenta molto 
i Santillimi Sacramenti,& và in continouo fer- 
uore,bramando vedere ftefa per tutto la legge d* 
Idio. 1 Padri che ha prefenti, confola co'l fuo a- 
fpetto, & conuerfatione: gli abfenti elTorta con 
lettere; & à tutti da fperãza cheil Prencipe fuo 
figliuolo 11 habbia vna volta da ridurre, & farli 
Chriftiano. Dal P. Francefco Cabral riceucmo 
vnaletteradel mefe pallatodellc cofetoccanti 
alia Conuerfione,& dice cofi: Vò continouãdo 
in andar di Voliichi alia Refidenza diVozcú, 
che fono tre leghe,il Sabbato a dir mella, & vn 
fratello Giaponefe vien meco a predicare.Quei 
Chriltiani per la Dio gratia procedono bene,& 
il numero, con la diligenza del paílore(ch'è 
Leone) vain grande aumento, & li fiinno mold 
battelimi. Domenica pafTata,fra le altre volte,11 
battizzarono trecento,e tanti. Et hiert cento,& 
venti.dimaniera che dalle felte di Natale lino 
ad hieri,che furono li 9. di Maggio,vengono ad 
ellèrebactizzati fettecento. Anchora inVofu- 
chi,&in Funai la cola va molco innázi,& 11 fo- 
no fatti Chrilliani molto nobili, de' quali toc- 
cherò 1 principal!. Fu battizzato primieramen- 
te il terzo figliuolo del Re.fxigli porto nome D. 
Pantaleone; & benche il Prencipe fuo fratello 
prima 11 actuucrfcale,hadi poi confentito, con 
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mandare anchora vna amoreuole,& cortefe am 
bafciata a cafa noftra, iniorno al detto batteli- 
mo. Di piu battizzai il Re di Fiunga nipote del 
Re Francefco.fratello di Don Girolamo, & cu- 
gino di Don Manzio.che le n è venuto alia vol- 
ta di Roma,facendo inftanza fuo Zio, che io lo 
battizzafll, & gli mecteffi nome Bartolomeo. 
Battizzai vna forella di Vfuchindono Signor 
principaledi quefta terra, & anco il Signoredel 
le terre d Inda,per nome Soiachi, maruato con 
vna forella delia Reina vecchia , & di piu altri 
gentil huQmini.de' quali nó mi ricordo i nomi. 
& ne fuvno Furosò lean molto fauorito del 
Precipe,&delle Reine,vecchia,&giouane,man 
dato gia in bando da i Reggéti.ma di poi rimef- 
fodai Prencipe nella Citta, &nelfauordi pri- 
ma ; ilche ci fara di non piccolo aiuto contra i 
noftii perfecutori Cortiglani dell'iftelTo Prenci 
pe. & gia la cofa va molto diuerfamente chc no 
andaua prima . I monafteri di quefto Regno 11 
vanno dtllruggendo. Le rendite ft danno a fol- 
dati. I Boozi altri lafciano l habito, altri ft ma- 
ritano,altri vanno alia guerra, altri chi qua, & 
c hi la a cercar fua ventura. Et vn principal Mo 
naftero del Funai.che gia era tenuto l'ornameto 
di tutto quefto Regno, fubito dopo la partita 
del P. Viiitatore, fu abbrucciato in modo, che 
non ve ne rimafe vn palmo. Nel'Regno di Bu- 
gcnconfinea Bongo, erano quei Monafteri di 
Vfanomia tanto celebrati. di tanta ricchezza.di 
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tanto con cor fo di pellegrini. Non ha ceífato il 
Rè Francefco fino chea quelli anchora fi c po- 
lio il fuoco,& fi fono eonfumati del tutto. Che 
piu i La i delia Reina vecchia, tanto grande au- 
uerfaria delia fan ta fede.gia comincia a lafciarii 
intendere,che quádo fia necedario, fi fãra Chri 
íliana anchor'edã,& non moftra piu.neanco in 
parole, tanta auerfione(come primamoftraua) 
alie cofed'Idio. 

Donna Giuda figliuoladel Rc> Signoradi 
Quiota. & fuo marico danno ogni dl con opere 
piu chiari fegni delia noticia, e dei gufto che há 
no acquiftato delle cofe d'ldi o. Hanno fabrica- 
to vna Chiefa.frequentano i Sacramenti, & o- 
gni volta che la van no padri,ò fratelli,fanno lo 
ro grandi carezze,& fempre defiderano vdir co 
fe nuoue d'Idio.La fua gente è horraai quafi tut 
taChriftiana. Vero è che dopo ilfauore& gra- 
tia d'ldio,quanto fi acquifta in Bongo,fi hà d at 
tribuire al gran zelo,feruore;& induftria di que 
ftobuon vecchio dei Rè Francefco,(Sc mentre e- 
gli viuerà, fperiamo che le cofe habbiano d'an- 
dar fempre di bene in meglio. Del Collegio dei 
Funai ci fcrillè vn fratello vna lettera,nella qua- 
le dice cofi. 1 Padri,& fratelli di quedo Colle- 
gio per la bontà d'Iddio danno bene. 11 Padre 
Rettore quantunque vecchio, & infermo, non 
lafcia però di attendere alie confefsioni, & vifi. 
tare i luoghí di fuori quando può. Il Padre Gio. 
Bitcifta Ferrareíe và anch'elTo correndo quelle 
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terredi Bozai,Tacatà,Inda,Quiota, & altredo- 
ue fi fa notabil frutto. II Padre Antonino Prenc 
ftino, oltre il continotio elTerricio delle fue let- 
tioni.eíce anchora egli alle fue vifire,niallime le 
feite, & l giorni paiiati fli a Tataxe a battizzare 
ie(Ianta.& tanti vallalli di Donna Giulia figliuo 
la del Re. Poi ficominciaronoacatechizzareal 
tri ducento,e tanti. I fratelli del CoHeggio oltre 
le ordinarie lettioni, «Se eflercitij di caia3, vanno 
per quefti villag'gi a fepelire i morti, & aiutare 
quel che lláno in extremis,& a predicare a' Gen 
tili. 

Il Rè Frácefco íi afFaticò raolto acciò che nel 
la Chiefa di Voíuchi fi potelíerofaregli vfficij 
delia fettimana Ian ta,& delia Pafqua & procuro 
che per maggior foiénità.viandallero tutti quei 
dei Funai.Êt quantunque fi credelfe che la Chie 
fa doueíle elfer capace per tutti; nondimeno fu 
tanto il concoríò.che reftò ben picCioía. 1 detti 
vfficij fi fecero con notabile cólolatione di tutti 
& in 1 pedale dei Re, chedi cialcheduno di que- 
lli milteri fi allegra mirabilmente. Etdichiarò 
fubico per Maggiorduomii principal!,e piu ric- 
chi Chrilliani di Voíuchi. II Giouedilanto li 
fece vn bel íepolcro,di che reítarono ftupiti que 
íti Giaponeit; li Re vi pofe d odiei huomini ar- 
niati delle fue arme nuouc,& lucenti. llVener- 
di fanto fu tanta Ia diuodone di tutti che non lo 
íèreftalfe pur'vno che non piangelfe. All'adora 
done delia Croce i fanciuih Giaponeli vlcirono 
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co'fuoi Camici inprocefsiona.coronati di fpine 
con vn fegnalede' marcirij di N. S. per vnoin 
mano.diceua ogn'vn di loroa voce alta in Gia- 
ponefe ia iomma di quel martírio, ma con cante 
lagrime,& con canti linghiozzi.che a pena pote 
uano formare le parole. L'adoratione del Cro- 
cifilio, per la gran moitnudine del popolo, du- 
ro íinoanotte. 

Venne poi il fabbato fanto,& doue prima nel 
la fonte per benedir l'acqua, non li vedeua orna 
mento nelTuno, quell an no il Rè vi hauea fatto 
mettere dentro un'albero di melaranci con le fo 
gliedi feta,&i pomid'oro, & vna pigna che ha- 
uea le fpine di leta verde,& ricca,fi durc,& hifpi 
de,che pareua che pungerebbero a chi ui mettef 
fe le mani, da ogni ramo pendeua la fua nocchia 
feluatica.come lono quelle di quà . Vi erano an- 
cora alcune canne col fufto di legno, & le foglie 
di feta li al uiuo, che a pena fi poteua indouina- 
re che foilèro contrafatce . Nel mezzo della fon 
te ftaua alquanto eleuata vna tartaruca fi bella, 
ç fi ben facta,che in arriuando l'acqua a luoi pie- 
di,pareua che vi íi volellegectardentro. In fu I 
far della notte cominciarono i Chriftiani a met- 
tere in ordine gran diuerlitâ di lanternedi carta 
intagliata per la procellionedel giorno feguen- 
te: cofa tanto fotcile,& vaga ali'alpetco,che non 
sò d onde li políà piu fcorgerel'ingegnodi que- 
lli Giaponeli erano da tremila.tutte dx differen- 
U figure,comedi Çrocbdi torri,di vccelli.&ani 
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mali, Sec. ma fra tutte portarono il vanto quelle 
di Don Pantaleone; in vna delle quali era ngura 
ta vna Chiefa có la iua Capella, & alrare, & fron 
caldi broccafo,&aIla porta vn diíciplináteGia- 
poneíè tucto infanguinato, c6 le colonne di tan. 
ti,& fi dilicati lauoti, chc ogn'vno ftupiua . A1 
tempo della proceflione era il Cielo molto fere 
no, la ilrada coperta di archi,& piena di fiori.Vi 
furono gradt inuentioni di fuoco,e di tre baluar 
di vfciuano molte ruote.&alberi ardenti & altri 
ingegni fimili. I fanciulli che il Venerdi fanto 
haueano portato le corone di fpine.hora le por- 
tauano d'oro,& d'argento, molto ben fàtte. Vi 
furono due danze.vna del fudetto Don Pãtaleo- 
ne,& vn'altra di vn genero del Rc.veftite ricamc 
te al modo loro.La frequenza de gli huomini fu 
tanta,che innazi a mezza notes itaua gia la Chie 
fa piena affatto.-Etil Règiubilauadi allegrezza. 
Dimandò poi il Prencipe ftando fuorialiaguer 
ra,ad vn huomo che ii era trouato nella procef- 
fione, ie erano vere tante cole come fe nediceua 
no. Rifpofeegli ch'era impoflibile dirne tante, 
come erano : ik che di due cofe principalmente 
era rimailo molto contento, l'vnadelgran nu- 
mero di popolo quiui congregato, il quale folo 
baftarebbeadiftruggere gl'inimicidel Prencipe 
& rimetterloin iftaco: l'alrra era la vbidienza, 
&foggettione,chei Chriíliani teneuano à fupe 
riori,talche in tanta moltitudine.ienza ftrepito, 
òfuono di alcuna forte, baiUua accennare con 
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vn "vcntaglio ciò che fi hauea da fare, e tucto fi 
elTeguiua in vn tratto. Di qui ri fill tò farfi mold 
Gentili, Cbriftiani, &molti piurellardilpofti 
al medefimo. 

£' in quedo Regno di Bongo vn perfonaggio 
principale chiamato Conixu, cheè la feconda 
perlònadopòil Re, inpotenza, & richezza, ma 
tutcauia gentile, & pocoaffettionatoallecofe 
d'ldio. Quefti ha vn figliuolo per nome Toron 
dono.detà di diciotto anni in circa, il quale ha 
da fuccederc nello dato. 

Et non fo perche via,ne di onde,gia due, ò tre 
anni vdi le cole d'ldio con tanta fodisfattione, 
che del tutto fi daccò delia Idolatria. Hebbe an- 
che in mano un libro,il quale contienefcritte in 
lettera Giaponefe alcune difpure fino del tempo 
del Padre Galpar Vilela,di buona memoria nel- 
le quali fi cõfutar.o ad vno per vno gl'errori piu 
efien tiali di quelle fette: Et dicono che da fem- 
pre Iodando queflo libro fino al Cielo, & quan- 
do gli propongono alcuna cofa per difliiaderlo 
dal buon propofito, fubitorifpondecon lerag- 
gioni del libro che gia lo fa tutto a mente; Onde 
neduno fin'hora ha badato ad appartarlo dal de 
fiderio che ha di farfi Chridiano. Cofa di che 
iuo padre non c punto contéto: ma tuttauia fo- 
porta per non poter piu. 11 luogo dou'egli viue 
c lontano da Vofuchi. Et il Rè Francefco intefa 
la lua perfeueranza, gli mandò certi grani bene- 
detu, i quali riceuc con grande allegrezza, & gli 
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porta al collo, dicendo, che dentro a! fuo cuore 
è Chriftiano . Ft volendogli fuo padre prohibi- 
re,chenon li portaftealmenoin fua prefenzaj 
mandogli eilo a rifpondere che in neftuna ma- 
niera gli hauea dalafciare,per inteder molto be- 
ne, che fuori della legged iddio , non vi e ftrada 
per faluarfi . Hauendo egli udiro della folennità 
chi fi hauea da fare in Vofuchi perla Pafqua.de 
lideraua molto di trouaruifi ; ma impediro da 
fuo padre, vi mando vn fuo, acciò la vedeife, & 
gli contafte almeno quel che era: il quale come 
di propolito ueniua folamente per quefto & era 
la prima uolta che uidde tale folennirà , reftòdi 
maniera ftupito, chedimandandogli un'amico 
fuo checofa riferirebbe à Torondono. Rifpofe 
che nulla, per non elTere in Giapone liiriboli, ò 
íimilitudini onde potelle dargli ad intendere il 
culto,e la religione de'Chriftiani. Speriamo nel 
{ignore che dará modo come quefto nobil gio- 
uinetro fi faccia Chriftiano, il quale come hò 
dettoè il piu potentedi tuttequefteparti, & ha 
al (no commando molri huomini di guerra. Et 
quello che ce He da fperanza.è un genero del Rt- 
de' miglioti Chriftiani che vi fiano.il quale non 
lalcia di tenere fegreto commercio di lettere cõ 
eilo lui, & ellorrarlo a perfeuerare coftantemen- 
te finranroche fi prefenti qualche buona occa- 
fione per lo bartefimo. 

Paftando hora alie cofe del Meacò, nella refi- 
denza di Catazuqui fta il P. Giufeppe Furlanet- 
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to,& tiene a fita cura preífoa quindici mila ani- 
me, & con lui il fratel Vincenzo Giaponefe che 
fu mandato la da! P. Vifiratore,& predica di li 
buona maniera,& con ranto fpirito , che à quei 
Chriftiani paredi cominciar pur'horaad aprire 
gli occhi cô la fua dottrina . è defiderato in mol 
tealtre parti rimote, & dimandato con grande 

inftanzaalmenoperalcunigiorni. Il P.France- 
fco Carrione íi truona nel Meacò di Camino per 
andarea vilitarle Chiefedel Regno di Cauacbi. 
I Regni doue liora di nuouo (i comincia a far 
frutto, ion quelli del Mino &di Aric ioggetti al 
Prencipe Gionoiliche figliuolo maggiore di No 
bunaga,e doue eglt refide per 1 ordinário, e fi mo 
ftra fautore,& amico delle cofe noftre, comedi- 
remo.Scriilerodilai Chriftianial P.Organtino 
Brefciano.che per la buona congitintura de'rem 
pi,& per ladifpoíitione delia gente, farebbe (Fa- 
to bene mandarui quanto prima alcun Padre, & 
fratello. Vi andò il P. Gregorio di Celpedes co'l 
frstello Paolo Giaponefe predicatore, &di quel 
che per efsi operò N. S. fcrifleil P.Gregorio vn» 
lettera in queileparti del Ximo, nella qu^ledice 
cofi . Arriuammoal Ghifo Cit:à principaledel 
Mino , & Corte del Prencipe: lncominciò íubi 
to à predicare il fratel Paolo, co gran frequenza 
di afcohanti ogni giorno , & anco buona parte 

e a"otte, iino che di ftanchezzanon poteua 
dt la a pochi giorni batiizzai ducento per 

lone,la maggior pane di qualità , Vno de'primi 
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fu un Barone, con vn Bonzo fuo maeftro del Rc 
gno di Voari,& ll giorno feguente arriu ati a ca- 
fa loro difcollo fecce leghe dal Ghifo, poiero in- 
iiemetuttele picture,fiiperftitioni,libri, &altri 
apparati del coito de gl'ldo.li, &innanzi alle iue 
porte pofero il fuoco à tutco. Reftarono i Gen- 
tili di quel luogo ftupiti có fi nuouo fpettacolo, 
&daquefto eflempio i principal! 11 mofleroa 
volere vdire le cofe d'Idio Sc mandarono a porta 
vn'huomo honorato.facendomiinftanza cheio 
voleili andar la con il fratello Paolo, come facc- 
mo. La dimora fu di fedici giorni, con la mag- 
gior confolatione che io habbi hauuto nel Gia- 
pone fin qui.vedendo il feruore di quella gente, 
&ilbuonmodo che teneuano di cauar frutto 
delia vocatione fua: perciò che fecondo che an- 
dauano vdendo la parola d'Idio.reftauano tanto 
inferuorati,& capaci del vero,che anco innanzi 
di riceuereil battefimo, &non anchora finitidi 
catechizzare, fpezzauano, &abbruciauano con 
lefue proprie manigWdoli, &lealtre cofe che 
tutta la vita haueano adorato: Et dopo il batte- 
fimo portauano a me tuttii grani,& coronegen 
tiliche pregandomi che io le gettalli nel fuoco, 
& in ilcambio gliene defle delle noftre có alcun 
altra inlegna Chriftiana, come Croci, veroni- 
che , ò qual fi voglia imagine da tenere in cala. 
Era in quella terra vn tempio di alcuni Idij falli 
a' quali fi dimandano folamente le cofedique- 
fta vita, come fanità,ricchezza, honori, profpe- 



DEL GIAPOy^S 4-t 
rità, &c. (percioche altri anchora vene fono, à 
quali dimandano i beni delia vita futura) Di pui 
ft vedeuano tre.òquatrro tempij piu piccoli.raa 
perònominati in quel Regno, tutti innanzi la 

noftra partita fi disfecero, apphcádo vn fito pet 
fare vna Chiefa in honore del vero Idio,& inar- 
borarui la Croce, la quale io feci uenir dal Ghi- 
fo con molte bandiere di feta dipinte de i mifte- 
n dclla noftra Redentione, & molte lanterne,& 
alcrecofenecefsariea tali folennità. Etcofi piá- 
tamriio vna bella, &alta Croce, che fa il primo 
ílendardodi Chtifto.chein quel Regno fialzai 
fe. Conco rfe di diuerfi luoghi gran numero di 
Gentili à vederla fefta, & per la virtu del la fan- 
tilfima Croce molti reftarono moffi, &: diman- 
darono predicatori per la primauera.il fito che 
,io difit, è il piu belloche habbiamoin quefte 
parti del Meacò, tutto piano, cinto di pirn, & 
alberi alti,có le fue foilTed'intorno. Vanno quei 
Chriftiani con tanto ardore.cheinnanzi le fefte 
di Natale fu nrata fu la Chiefa di buona loghez 
za,& larghezza, à fpefe di vn Neofito principa- 
le, dicendo che quella era per pochi giorni, ma 
che l'anno feguente ne farebbe vna mignore,« 
piu bella,& procurarebbe che tutti quei del có- 
torno fi battizzaflero. Dilá fiamoritornati al 
Ghifo, & dopo di hauer procurato di cófermar 
nella fede i Neofiti, io ftò di Camino per Anzu- 
ci doue è la Corte di Nobunãga & vn noftro Se- 
minário, haucdomi chiamato là il P.Organtino 
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per informarfi di quello che paiTa in quelle pa^ 
ti. Reftarà il fratello Paolo continouando le fue 
prediche.ll Prencipe ci hauea dato nel Ghifo vn 
ottimo fito per fabricare vna Chiefa , ch'era fta- 
to d vn fuo Zio, & come per le noflre roche fã 
coltà fi andaua diíferédo la fabrica,mol:i nobili 
gliel bauean dimandato per edificar cafe,ma e- 
gli voile prima fapere I'animo noiho. Fugliri- 
fpofto che cellando le fpefe di Anzuci, cõ fa pri 
ma comrnodità vi fi metterebbe la mano. Tor- 
no poi il P.Organtino à mandar la feconda vol. 
ra ne' regni del MinoA di Voari.il fratel Paolo, 
&c me, & per la bontà d'Idio , hauremogia bat- 
tizzato pin di quattrocento perfone, & fra que- 
lle alcuni ricchi BaroniAaltri ftanno cõmofll. 
La terza parte di quello Regno del Mino, che fi 
chiama Nixigata,& vuol dire la panedi Ponen- 
te.eradi vnochiamaro Bucuxen à cui Nobuná- 
ga la toIfeA diedead vn fuo figliuolo di dieci.ó 
dodici annijailignandogli vn Gouernatore vec- 
chio di fettant anni per nome Ciiian, tenuto da 
tutti huomo di maggior fapereA prudenza na- 
turale di quanti lono in quello Regno. Quello 
buon vecchto.vdita vna fola predica nel Ghifo, 
negullò molto, ma non potendo continouare 
per le occuparioni, venne poi alia Corte in An- 
zucl,& ieguidieci giornidi vdireAdimandare 
i iiioi dubbi a 1 P.Organtino, dalqualedopo vna 
buona inflruttione fu battizzato, & ritornando 
nel Mino fece ftupir cutti con la fua conuerfior 

nej 
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ne; tal chediceuano ch'eftendoft fatto chriftia- 
tio vn'huomo di quella qualità.non poteuaefte 
recheia noHralegge non forte vera, & molco 
fondatain ragioni,&checon tale eftempio non 
viera hifogno pin di prediche. Quefti mandò 
poi dalle fue terre à dimandarmi Paolo. eften- 
doui molti chedeíiderauanodi vdirlo. Vi ftette 
qnindici giorni. battizzò quarãta perfone prin- 
ci pali.parenti,&amici dei vecchio, fraquali fu 
vn fuo frarello gia Signore di Nixigatà. Il mede 
limo vecchio,di due grnndi Camere le migliorí 
che hauea.accommodò fra tanto vna chiefiuola 
co'1 fuo altare.doueio feci metrese vna Imagine 
dei Saluatore. & ogni dt. matrina & fera fen?a 
fallo vi li rannanoi Chriftiani à dire le orationi 
in voce alra. Et il buonhuomo non penfa in al- 
tro che nell'aumenro di fánra fede. Tornai là 
vn'altra volta, & bãttizzài pure in cafa lua tren- 
tatre perfone. & hora di nuouo ftò per andarui, 
reftando molti di piu moili dalle prediche di 
Paolo,ilquale vi lafciai. Hò mandato a diman- 
dareal P.Organtino alcuno aiutodi Predicaiò- 
ri, ma dubito che non potro hauerlo . Paolo nó 
Euò fupplire alia meta di quel che biíognareb- 
e,&di puro tratiaglio fi ammala fpeflo, & con 

tutto ciò non ripofa mal. Egli ftette anco quat- 
tro, o cinque giorni predicando in vn altro luo- 
gochiamaro Furofaxi.difcollo vna rnezza lega, 
ò piu da Nixigata, pienodi geniil hnomini, & 
feruidori dei Prencipe. Piacque al Signore di 

muo- 
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muoreicapi,& coil il mefe pailito nebattizzai 
diciotto,fra i quali fu il Signore dellifteiTb luo- 
go. Spero con la Diuina gratia che non vi refta- 
rà neiruno che non faccia l'ifteflo. Era in quefti 
contornidel Ghifovn Cortigiano di Nobuná- 
gade' piu facoltofi di quefte parti,per nome Sõ 
beondono,ilquale foftetaua nella fua Terra due 
Bonzi Prelati di moita autorità,& dentro al cir 
cuito di cafa fua luuea farto vn grade Oratorio, 
done vn Bonzo glileggeuacontinouamente la 
dottrina di Xacà. A quefto Signore véne voglia 
di vdir Paolo.&.come egli c di buo giuditio,an- 
do proponendo i fuoi dubbi, & argomenti che 
til occorreuano, & reftandoben íòdisfatto, il 

attizzò con la moglie,figliuoli,& famiglia,fen 
zareftarne pur'vno. Eílortò poi anchora i Bózi 
che riceueirero la íteíla fede.ò gli deifero conto 
di come fin'hora lo haueano ingannato: ma 
non volendo effi l'vno, & non potendo Paltro , 
sfrattarono tutti. 11 medefimo Signore dopo il 
battefimo trattò fubito meco di fare vna Chie- 
fa.è huomo ftimato.e temuto in tutte quefte ter 
re. & cofr dicono che non vi fará perfona che 
non venga a Chrifto. E' cofa mirabileil delide- 
rio che tutte quefte gcnti del Voari hanno di u- 
dir la parola d'ldio. Piaçcia à noftro Signore di 
foccorrere à rante neceflità > mafliroe iendoci 
mancato queft'anno vn buon foggettoin noue 
giorni di febre,ch'era il P. Michel Vaz, vifluto 
nella Compagnia vend anni, & li dicennoue ha 

ueua 
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ueua elTercitato fcmpre Pvfficio di Procuratore 
del Giapone.con dare in tutto quefto tépo gran 
deedificatione di fc, percioche oltre ilcarico 
delia procura (cofa di molto pefo.e trauaglio ) 
occupauafi anchoranella Conuerfione, & que- 
lli Chriftiani erano molto aiutari da lui, & coli 
moftrarono ilraordinario fentimentodi tal per 
dita. Da trentacinque anni in quà che la Com- 
pagnia c in quelle parti, egli ha hauuto il quar- 
to luogo fraquelli che ilSignore neha leuati 
per fe . Molte cole di edificatione occorfero nel 
difcorfo delia ília infermità,lequali per non ef- 
fer longo iralafcio. 

Delle parti del Xicocu,per non eileruili anco 
ra potuto diiTeminarcl'Euangeliojno vi è al pre 
fente che fcriuere. 

Quanto alie cofe delia guerra,frutti ordinari 
di quelli paefi, il Prencipe figliuolo di Nobuna- 
ga andò queft'anno con tutto il fuo iforzo fopra 
i Regni di Xinonò.e Cainocuni, & prefa la prin 
cipal fortezza di Xinonòinifpatio diquindici 
giorni,s'inlignori di amendue quelli ftati. Et gli 
furono prefentate le telle del Rc & del figliuolo 
di Cainocuni,ch'era fignore ancora di Xinonò. 
Et fubito dopo quefto,Nobunanga con vn'efter- 
citodiottantamilla perfone íoggiogò i Regni 
della parte Orientale,di modo che non vi retta 
da conquiftare altro che il Regno di Giecingo 
Et quefto ancora pare che prefto 1'hauerà . Egli 
ha poito per tutto Gouernatori naturab del Mi- 

no, 
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no, & del Voari j Son poi tornati il padre, & il 
figliuoloallecaieloro ; Et preito diccnocheil 
Prencipe anderà di nuouo correndo con tutto il 
fuo potere quei Regni, per lafciare piu itabilico 
1'império. 

De'figliuoli diNobunanga, che faranno da 
quindici.ò venti.il fecondo.che fi chiamaOcia- 
zen Fungedono.èil piu ben creato,piu amabile, 
& piu valorofo di tucti. Ha vdito moire volte la 
parola d'ldio . Piacciaa N. S. dargli perfeueran 
za a maggior iua gloria, 8c ellaltationedella fan 
tafede. .... ... 

Dopo di hauer icritto fin qui, & ritenuto vn 
pezzolelettere, pernon ellere ancora partite le 
naui, fono leguiti cafi atroei nel Meacò, de*qua- 
li loggiungerò il íucceíIo,rimectendomi di moi- 
re circoltanze.trame.&diUegni.alla verità. Già 
haurà intefo la Paternità V.diffuiamente il prin 
cipio,& il progreíTòdi Nobunanga; íkjnale ef- 
fendo prima hgnore Tolamente delia metad'vn 
Regno per nome Voari, con la fuaind nitria, 8c 
valor milirare, venne àmetterein pofleiTo dei 
Meacò il Cubo, eh"ç la leconda perionadopò il 
Dairi; Óc ciò fatto leppe con tantadeftrezza gua 
dagnaríi gli animi delia gente,che riclufo poi lo 
Itelío Cubo , incominciò à conquiftare i Regni 
Vicini, i quali con vocabologenerale fi chiania- 
nolaTenza, 8c con profpero fuccefiTo dilatan- 
do il fuo nome, 8c império, venne à foggiogarne 
ifàpochianni piu di cinquanca, ammazzande» 
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chi gli reneua, & accomolando tefori, dimo. 
do che tinte Je principah ricchezze, & cofe pre. 
tioiedel Giapone.eranogiaperuenutein fuama 
no.Et egli per maggiore oílentationefaceua mol 
tccoíedegnedi grande memoria. Etfra lealtre 
nel Regno ai Vomi, inun luogo che fi chiama 
Anzuci, quattordici leghe difcòílo dal Meacò, 
hauea fabricato vna fortezza con vn palazzo di 
íette íoian tuttadi marauighofa beilezza, &al 
pie dl quella fondaua vna Cirtà di ntfouo.Ia qua 
lecrefccdo ogmdi piu, eragiàperueninaàquat 
tro miglia dl longhezza, & per tener piu ficuri i 
Kegni acquiftati, faceua che i principali perfo 
naggi di quelli ven.iTero quiui à ftare con lc mo 
gli,& ngliuoli,& vi faceflero grandi,&fontuofe 

habitationi. Oltreaciò hauea tirato vna ftrada 
dal Meacò fino ad Anzuci, molto piana, con al- 
beri di quà,& di là,& doue era biíogno, con põ- 
tidiítraordinaria grandezza , per poterla tutta 
caminareapièafciutto. Et alcre iimilfftrade, 
quanto era poílibile, íi andauano facendo ne gli 
alui Regni. Mà quello che piu importa,con eC 

fere queita gente di natura bellicoia, & per con- 
ieguentc la terra íòggettaa continoue guerre, 
e8'íco''luo 'ngegno, & prudenza andaua à po- 
ço a poco riducendo il tutto à pace,& tranquili- 
za. Et doue prima del iuo imperio,erano per tut 

quail ad ogni legha eltorfioni di Ga- 
c> di pallàporti, egii tuttele hauea leuate 

con grandilsuno contento de" popoli. Hauea an 

chora 
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chora fatto rifareilpalazzodelDainnelMea- 
cò»e tornatogli à dar moita entrara. Et ne hauea 
fabricato vn di nuouo per lo figliuolo deli iftef- 
foDairi : quantunqae peraltroegli fprezzafle 
interiormente ogni coito,& venerationede gl I- 
doli, nó facendo cafo di augurij,& d altre fuper- 
ftitioni,alle qua li fon molto dediti i Giaponefi. 
Onde pareua quafi eletto da Idio per vn flagello 
de' Bonzi,rouinando mold loro tempij, & vni- 
uerfità,&diítribuendo 1'entrate (che erano mol 
to grolle) fra foldati, & gentil'huomini. Di piu 
quantunque folhe di natura mol to altiero & por 
talTe hormai poco rifpetto a Rc, & Prencipi» Sc 
fignori del Giapone, nondimeno fin dal princi- 
pio delia fua potenza, fempre hauea vfato con 
clhonoi grande humanità, molhando hauerci 
compaíhone,come à perfone venutedi fi lonta- 
ni paefi. Et alie volte ci diceua ch'eranograndi 
jeinfidieche ci tendeuano i noftri auuerlari, Sc 
fpellèle calunnie, & falfi teftimoniche hj"an" 
zi à lui ci apponeuano.ma che fapeua benimmo 
la vitaj& ladottrinade' noftri; Ondeei alhcura 
ua, mentre egli folhe viuo, da ogni moleftia, Sc 
aggrauio, & che lempre ci farebbe lecito far 
Chiefe,&denuntiare nefuoi Regni la legged'I- 
dio . Vdi ancora alcune volte la predica,& quan 
tunque delle ragioni fi moftrafle conuinto,non- 
dimeno la fua arroganza lo rendeua inhabileà 
riceueregl'influfsi,& i lumi delia gratia Diuina. 
Finalmente con la moita profperità venne à le- 
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uarfí in tanta prefontione,& pazzia, che non cõ 
tento d'imitolarfi aiíbluto fignore di tutto il 
Giapone & di eiTer come tale riuerito con la pill 
efatta.e profonda veneratione,che quefti vecchi 
fi ricordinodi hiuer veduto.neletto; cominciò 
à guifa d'vn'altro Nabuchodonofor à voler'eiTe 
rc adorato da tutti.non come huomo terreno,& 
mortale.mà come Idio, & fignore della immor- 
tality.Et per effettuare quefto fi nefando,& abo- 
minabiledifegr.o,fabrico vn Tempioin vn mo- 
te vicino alia fortezza di Anzuci, cõ vna infcrit- 
tione.chc tradotta in lingua noftra dice cofi . 

Ne' grandi Regni del Giapone,nella fortezza 
di Anzuci, in fu quefta montagna, la quale an- 
chor di lontano porgeallegrezza, & contento à 
chi la fcorge: Nobunanga fignore di tutto il Gia 
pone fece quefto Tempio per nome Sochengi. 
I menti,& frutti di tutti quelli che lo adoreran- 
110 con riuerenza,& con diuotione, fono i fegué 
ti. Il Primo, chei ricchi tuttauia piucrefceran- 
noin ricchezze. I poueri,&baffi,e miferabili,di 
uentaranno facoltofi. Quelli che non hanno fi- 
gliuoli, ne fuccefiori per propagare la ftirpe,fu- 
bi to hauráno difcendenti, & goderáno vita mol 
to longa, con gran pace, & ripofo. Arnueranno 
fino à gli ottant'anni. Delle infermità guanran 
no in vn tratto, & haurannoilcompimentode* 
lorodefiderij con falute, & tranquilliti. Ogni 
mefe fi celebrará vna fefta folenne in memoria 
del giorno che io nacqui, la quale fará determi* 
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nata per la vi fita di quedo Tempio. E tutti quel 
li che à quanto li è detto predaranno fede.otter- 
ranno lenza dubbio quanto qui li promette;mà 
i perucrfi,& difcredenti, fi in queda vita , coroe 
nell'altra , faranno incaminati alia perditione. 
Onde torno à ripetcre che è molto necelíario, 
che tutti portino à quedo íanto luogofomma 
veneratione,& rifpetto. Con tale inferi ttione, 
per poter piu ageuolmente introdurrein quel 
Tempioilculto iiioproprio, fece condurut di 
diuerfi Regni gl'idolt piu celebri,& piu íhmati. 
Etperchene' Tépij di quefti Gentili fi fuol met- 
rere vna pietra che (i chiama Xintai (che vuol di 
re il cuore, Sc la foílanza dell ldolo di quella in- 
uocationejvi fece per conto fuo mettete vna pie 
tra eminente fopra tutti gl'alcri Idoli, rinchiufa 
in certa maniera di tabernacolo, ò vero Cappel- 
letti fece gridare per tutti i fuoi Regni, che di 
tutte le Città.Caftella,Villaggi, ogni qualità di 
liuomini, &donne, tanto nobili, comedi bafla 
condicione,venilfero la quinta luna di queft'an- 
no del Sz. nel di ch'egli nacque, à vifitare quel 
Tempio, & fareoratione alia pietraiui podada 
lui. Et fu fi grande il concorfo delia gente di va- 
rie,& rimote parti,che pareua cofa incredibile. 
Della qual vida però,& delia riuerenza cheà fo 
lo il Creatore, & Redentor dei Mondo fi dene, 
non permife la Diuina giuditia che Nobunanga 
íi compiaceilê molto tempo, come appredo di- 
remo,& come pare dinunciailèro alcuni fegni 

horren- 
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horrendijpoiche à gli 8.di Marzo verfo lc quat- 
tr'hore di vna notte molto chiara, & ferena, fo- 
pra la piu alça torre della fortezza di Anzuci, ap 
parue íl Ciclo tanto infocato, & vermiglio, che 
a' noftri di quella Refidenza dauagrande fpaué 
to. Et durò quefta apparenza fin preííõ alia mat 
tina, tanto bailo,& vicino alia torre,che parcua 
nó fi potrebbe fcoptire da vcti leghe, mà di poi 
fi feppe come íi era veduta fino à Bongo.Vn Lu- 
nedi poi.alli i4.di Maggio,quafi alia medefima 
horadi notte, moftroifi vna Cometa con vn rag 
gio ben lungo,& durò molti giorni con fpauen- 
todi vgn'vno. Et indi à pochi giorni in Anzuci 
fui mezzogiorno caícò dal Cielo una come ftel 
la,che a' noftri parue molto prodigiofa. Fra tan 
to Nobunanga, attendendoad ingrandirelo fta 
to, era ito con vn groílo eílercito contra il Rè dl 
Cainocuni, e toltigli in breue fpaiio quactro Re 
gni.feneritornò vittorioload Anzuci. Hauea- 
menato in queftaimprefail Prencipe fito figli- 
uolo, il quale quantunque naturalmcte bene in- 
clinato.&afFettionato alie cofe noftre.come fi è 
detto,nondimeno,ò per compiacere à fuo padre 
ò per ingáno dei demonio, riportò feco da quel- 
le parti vn'Idolo molto famolo; Sc lo fece mette 
re nel fuo Regno di Voari; Et paffando per il 
Meacò, in fegno di gratitudine delia uittoria ri- 
ceuuta, ando a vifitare vn'altro ídolo per nome 
A tangh u, tre leghe fuori della Città , & gli fece 
vna offerta di due milla cinquecento fçudi, con 
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molti alrri facrificij,& fuperftitioni.tra lequali 
fulo fpogliarfi , & lauarii in quei freddi tutto 
con ncue, de'quali feruitij, & diuotioni hebbe 
aliai prefto il guiderdone chc appreilo vedre- 
mo. Ma Nobunanga nonartendena ad altro 
chcaftenderelanuoua Città; &i Vallalli face 
uano a gara a chi edificarebbe piu nobtli, & piu 
fontuoii paiazzi: talche Faxiba vno de' princi- 
pali Capitani di Nobunanga, folo nel condur- 
ui pietre, hauea fpefo intorno aquindicimila 
fcudi. Dal qualeii lieto fuccelio di; tune le co- 
feinuitato Nobunanga determino di finirevna 
guerra chc già quattro ò cinque anni faceua col 
Rèdi Amangucci, per nome il Moii, di cui di 
fopraficfiutamentione. Era Capitano gene- 
rale di quclla imptefa il fudetto Faxiba, il quale 
quantunquedi baila conditione & vilfangue, 
rondimeno (i era moltrato nella militia molto 
valorofo, & prudente, Et già hauea conquifta- 
to fctte,ò otto regni dell'inimico, riceuendo frà 
tanto da Nobunanga molti paeii in premio del 
lefuefatiche. Rettauanoal Rcdi Amangucci 
ancora cinque, ò lei regni, & vedendofi tanto 
llringere;fiuto l'vltimosforzo, raccclfe vn'ef- 
fercito molto groflo contro Faxiba. il quale no 
hauendo piu dl venti fino a veticinque mila per 
fone, fori lie a Nobunanga chegli mandalle aiu 
to, fenza venir'elTo in perfona, percibche con 
trentamiia huomini di piu , gli baftaua l'animo 
di cacciare fra pochi giorni il Mori di ftato, le- 
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uargli la vita. & preferi tare a Nobunanga la re- 
fta. Ma Nobunanga difegnaua (come fece) di 
andar prima al Meacò, & indt al Sacai, &dipoi 
íinirdi foggiogareil Mori: &gli altri Prencipi 
& cofi reltando padrone fupremo di tutti felTan 
rafei Regni dei Giapone, paílare con vna gran- 
de armara al conquifio delia Cina , lafciandoi 
Regni dei Giapone diuifi fra fuoi figliuoli. Et 
gia hauea dato al maggiore oltre i due regni dei 
Mino, & Voari, i quartro tolti nuouamente al 
Rcdi Cainocuni. Al fecondo figliuclo ne ha- 
uea da:i altri due. Et innanzi delia fua partira 
di Ahzuci fpcdi il terzo figliuolo.chiamato San 
xeci.per h quatrro Regni del Xicccu con quat- 
tordici mila perfone. Venne poi al Meacò No 
bunanga co'1 Prcncipe,&co'lRèdi Micaua fuo 
cognato, & altri Signori; ilquale Rcdi Micaua 
ftette per alloggiare in cafa noftra, tr.a poi deli- 
bero d'albergare iui preifo, & poco dipoi diede 
vna fcorfa per vederele Cittàdel Sacai,& di Na 
ra; il die per noi fu non picciola pronidenza di 
ldio, come a bailo vedremo. Ando in fua com 
pagnia Anaianrandono.il quale era vrio de'prin 
cipalidel Regno di Tainocuni conquiftato da 
Nobunanga; Et per quanto ci fcriilè il fratello 
Vincenzo Giaponefe, poco innanzi a queítà ri- 
uolca,hauea comir-ciaroad afcolcare con molto 
gulto la parola di Dio. Fra tanto, Nobunanga 
iollecitato da Faxiba,mando innanzi molti Ca- 
pitania compagniedi ioldatí,de*qualr Capita- 
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ni vno fu Giufto Vchendono; di maniera che ri 
mafecon Nobunanga pocagente . Habiratiano 
eíTo, & il figliuolo in alloggiamenti íeparati lo 
fpatio di tre,ò quattro contrade, & ftauano eifi 
ancora per andare alia volta del Sacai fra due; ò 
tre gtorni. 

Nel medefimo tempo in A nzuci fi trouaua- 
node'noftri il P.Organtino,& il P.Gio.France 
Ico Portughefe,&i fratelli Simoned'Almeida, 
Diego Pereira Portughefi, Vincenzo Giapone- 
fe,& i fanciulli del Seminario. Due o tre gior- 
ni prima era partitodi là perlo regno di Mino, 
il P. Gregorio di Cefpedes co'l fratello Paolo 
Giaponefe. In Sanga erail P.Giofeppe co'l fra- 
tello Cofimo Giaponefe. Qui nel Meacò llaua 
no il P.Carrione,& i fratelli Lorenzo Giapone- 
fe^ Bartolomeo Redondo. Viueain Corte di 
Nobunanga vn'huomo chiamato Acheci.baila- 
mente nato.ma tantoaccorto nel conuerfare,& 
brauo nell'armi,&perito di architettura, chedi 
vil feruidored vn certogentil'huonio, vennead 
cntrare in gratia di Nobunanga, & hebbe in do 
no da lui il Prencipato di Tamba , & di Tango, 
&oltrea ciò tutrel'en trate dei Bonzi dell'Vni- 
uerfitàdi Fienoiama che valeuano poco meno 
d'vn'altro Prencipato; da iquali fi grandi fauori 
gonfio.fprezato ogni obligo di fedeltà,&di gra 
tirudine,cominciò a ftendere le federate fperan 
ze fino alio Monarchiadel Giapone. &allade- 
ilruttionedel fuo Signore.Et non lafciò di ten- 

tarle, 
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tarle.&ancoin parteotrenerle, con queftaocta 
líone; che hauedogli Nobunanga ordtnaio che 
di Anzuci andallecon trenramila perfonead v- 
nirfi per vn'airro cammino con Faxiba, com'e- 
gli intefe che Nobunanga, & il I'rencipe fuo fi- 
gliuolo Itauano turtadue nel Meacò male acco- 
pagnati.raccolfe tutto loeflercito in vna Fortez 
zadel Regno di famba,da quindici miglia Ion 
tano dal Meacò. Quiui vn Martedi, che fula 
ottaua del Corpus Chrifti.chiamati fecrctamé- 
lequatno Colonnelli fuoi confidenti.fcopri lp 
rol animo fuo ; U ("comequeili Darban fono 
mofo mutabili)parte con paura,parte ccn pro- 
mefle facilmentegli lubornò,& forfene hauea 
gia lubornatodegli altri; cheperanchora non 
li fanno l particolari. Dopoqueilo fece mette 
rein ordineleiue fortezzecon buoneguardie, 
Si fentinelle,lotto pretefto chenó feguillequal- 
chedifordinein fua abfenza. Alii 20. di Giu- 
gnoil Mercordi fu lamezzanottediedefegno 
almarciare, & ordinòa' foldati cheapparec- 
chiallero le armi,& tenelfero le funi accefe nel- 
le íerpentinc, percioche fubito entrando nel 
Meacò voleua dare a Nobunanga vna moftra 
delia buona & forbita gente che feco mtnaua • 
Et coíi caminando a buó paíTo,giunfero la mat- 
tina quad all'alba, fofpecrando alcuni, che per 
auuencura queilo apparecchio fi facelledi ordi 
"e 1 Nobunanga,per ammazzare fuo Cognato 

Micaua. Ma entrati nella Citià,furona 
D 4 fubito 
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fubiro da i Colonnelli, & dal Generale Achecl 
( alquale tucti fenz'alcro vbidiuano) condocti al 
palazzo di Nobunanga, doue era prima ilato 
vn Monaiterodi Bonzi,& lo cinferodi ogni in- 
torno. Tra la noitra Chiefa,& il detto luogo, 
è vna ilrada Tola. Et veitendofi all hora vn pa- 
dre per dir la mefla, fu auuifato che afpettaile, 
percioche (i era leuata vna briga la quale douea 
eilere d'imporcanza,poi che fi faceua innanzi a 
palazzo. Si cominciaronoin vn irattoad vdi- 
re alcune archibugiate, & veder fuoco; & ailai 
preilo venne vn'altro dicendo,che non era briga 
altrimenti,ma che Ached s'era fcoperto tradito 
re, Si inimico di Nobunanga. Fra tanto (enza 
reliftenza entrati alquanti traditori in palazzo, 
ritrouarono Nobunanga che finiua a punto di 
lauarfi le mani & il vilo, Sc fi ftaua afciugando. 
Subito gli fu data vna frecciata nelle coite, &c ef 
fo cauatala, diede di mano ad vi> arma in hafta 
co'l ferro falciato la quale ii chiama Nanguina- 
ta;& inííeme con altri feruidori fuoi difenden- 
dofiperbuono fpatio, hebbe vn'arcliibugiata 
in vn braccio,onde íi ritirò nelle ftanze,&: chiu- 
ie a gran pena le porte, altri dicono che taglian 
dofi il ventre fi ammazzò da fe fteilb aH'uianza 
de'fignori Giaponefi: altri vogliono che viuo 
ardellenel fuoco attaccato fubitamentedagl'i- 
nimici al palazzo: ma fia come fi voglia, baila 
chequello che dianzi non folo con la voce, ma 
con lo Hello nomc,facea tremare ogn'vno, rima 
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fe conuertito in poluere>& ccnere,& con lni al-» 
quanti nobili di fua Corre, non potendo veniW 
oli cit fUori alcnn foccorfo, per eiíere ftate prefe 
futre le (trade,come fi è detto.Fra tanto il Pren* 
cipe cheanchora ftaua nelletto, intefalanuo» 
ua,& non renendofi per íicnro nelfuo albergo, 
pafsò con gran fretei alie cafe del figliuolodel 
Dairi , accompagnato da Moraidono Vicerc 
del Meacò , con altri Signori , fenza portar 
feco alcre armi , che fcimitarre , & in quel 
luogo non venetronarono, per eller pieno To- 
lamente di donne. Molto rincrebbe vn tale ho- 
fpite al figliuolodel Dairi, il quale vedendofi 
in quell'anguftia , mando , per configlio del 
Vicerc, à dimandare ad Acheci, che coii hauea 
dafare.fedouea anch'elTo tagliarfi la panria.Ri- 
l'pofe Acheci che non voleua nientedalui, (e 
n'andaffe pure, ma non acauallo, tie in lettica, 
accioche infieme non fcappalTeil Prencipe.Có 
la quale ambafciata vlcito con le iue donne, (e 
n adò al Meacò di fopra (che cofi ft chiama vna 
parte delia Città) à tnetterfiin cafadifuopa- 
dre. Quelli che rimafero, per eifere genre del- 
ta,& perfonaggi diqualirà, fecero brauiffima re 
fiftenza, & combatterono piu d'vn'hora: Et i l 
Prencipe moílrò molto cuore: mà come la gen- 
te di fuori era tanta, & fi bene armara, alia fine 
entrarono,& dopo di hauer date molte ferite.A: 
archibugiate a lui, & a gli alrri, pofero fuoco al 
Palazzo, doue arfe il Prencipe con tutti e fuoi. 

In 
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Inquefto mezzo i foldati di Acheci andatiano 
per le cafe delia Circà fcantonando & tagliando 
le telle à íeruidori, & a Canallieri di Nobunága 
eleportauanoapfefentare ad Acheci. egiaglie 
n'haueano fatto vn gran mucchio innanzi.reltá 
do i tronchi qua,& la perle llrade. U popolo & 
i Cittadini ílauano aipettandoil fuccelíò, non 
fenza timorechc Acheci, per cogliere à man fal 
ua tutti quelli di Nobunanga, metteíle à fuoco, 
& fiammela Città.mai noftri in particolare te- 
meuano che, eífendo eglt tanto feruo del demo, 
nio, & de fuoi Idoli,& ranto nimico della leoge 
di Dio,& di noi altri.a' quali Nobunanga ha'tiea 
moilrato fi grande amoreuolezza, non facelTe 
mettere a facco la Chiefa,& dar poi fnoco al tut 
to: ma ripigliarono animo con vnagridache 
mandò a fore per tutce le ftrade, Che U popolo 
non hauelTe paura, anzi tutti fi rallegrailero fe- 
co, poiche gli era li ben riufcita la cofo,& che fe 
alcun foldato foccfle loro alcuna uioléza,lo am. 
tnazzaftero liberamente. Con tutto ciò, vn'al- 
trodubbioreilaiia a noftri, cheun Moro del ca- 
po di buonafperflnza,lafciatodal P.Vifirarorea 
Nobunanga, dopo la morte del fuo fignore, fe- 
n era ito alia caía del I'rencipe, & quiui hauea 
menato le mani fino a tanto, che vn fcruidoredi 
Acheci gli dimandò la lpada, afficurandolo che 
non riceuerebbedannoalcuno:Et hauendoglie. 
ladata,fudimandatoad Acheci che fi douea fa- 
te di quel Nero,& egli rifpolej Quefto è vn Mo 

to 
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ro be(liale,che non fa nullaA non è Giaponefe, 
non l'ammazzino: ma Io ponghino nella Chie- 
fade' Padridell'Indta. Con che reftarono piu 
quieti i noftrijfperialmente con liderando la grã 
rr.ifeticordia del fignore ( come (iedetto)che 
ilRè di Micaua poco prima folTeitoal Sacai, ll 
quale séza dubbio larebbe llaro nel numero de' 
mora: & per confumar lui, era necellarto cbe 
fi mettelTe fuoco alia noilra cafa.che ftauagiun- 
ta alia fua: ouero egli fi farebbe ritiraioda noi. 
& riufciua il medetimo . Fattoquefto , Ached 
vfci delia Cictà verfo le diciotco hore, & fen'an- 
dòadvna fua fortezza che rtaquauro leghedi- 
fcofto dal Meacò.fu la viadi Anzuci. Ht ellendo 
(come fi cdetro) piu di dodici leghedal Meacò 
ad Anzuci, lo fteflo giorno ad hora di vefpro 
eraiuigiuntalamalanuoua; Con quanto (pa- 
uento, & perturbatione di tutti, lo lafcio penia- 
re a V.Paternità tanto piu che non fi poteua ben 
fapere la certezza.per ellere ftatoda vn Capita- 
no di Nobinanga tagliato vn ponte principale, 
accioche i tracíitiori nó padaífero tanto in fret- 
taad Anzuci: &cofi nonui puotero andare fin 
al iabbato, hauendo Ached con gran diligenza 
rifatto il ponte(coia che pareuaimpofiibile.per 
elTereil fiumerapidiflimo, & molto profondo . 
Fra quefto mezzo erano tante le cofe che in An- 
zuci fi diceuano,& erano tanti, e tanto fpeíTi gli 
Ipauenti, afpettandofi di hora in hora i nimict» 
che nelluno lapeua che farfi > & ogni cola anda- 

ua 
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ua fo7.7.opra: fuggiuano con le robbc chi qua & 
chila: aliri anticipauano a faccheggiare prima 
chei rebelli veniilero . Et vno de'nobili, chead 
inílãza di Nobunaoga hauea quiui fabricato.po 
ftodafe fuoco nelredifitio, andò ad vnirli con 
Acheci. I noftri,priui d'ogni humano foccorfo, 
decerminarono di ritirarfi in vna llola di vn La- 
go vicino.chiamato Vochinoxima, & ciòdi con 
liglio d'vn finto amico, habitatoredelladetta 
llola, il quale fi era accordato co'i Barcaruoli di 
fpogliare, Sc vccidere i Padri. Et cofi il Venerdi 
il P. Organtinocon ventiotto di cafa imbarco, 
lafciando perguardiadelle ítanze Vincé/.o Gia- 
poneie con fei, ò fette perlone. Portauan feco vn 
CrocifilIb,& vna piccola imagine della Madon- 
na, i Candelieri d'argcnto,turibolo,nauicella,ca 
lice,& vn'ornamento di uelluto cremisi lalciato 
quiui dal P. Viiicatore, & quelle pochecofedi 
prezzo checi erano.Andauano veftiti quafi iut- 
ti alia Giaponeie, per non ellere conofciuti.due 
ne veniuano piu a dietro, cioè li P. Gio France- 
lco,& il fratello Diego Pereira. L'vno,& l'altro 
fu molto ben palpato,& ricercato : Et perche al 
P.Francefco pefaua vna manica.credédo i ladro 
niche vi porcalíeargento,perifgannargli neca- 
uòil breuiario.il quale fubicogli fu tolto, & no 
glielo reiero piu. A Damiano Giaponefe fu le 
uato il cappelio,& vn manto chcportaua fopra 
la vefte,& non la potendo fpogliare cofi prefto, 
gliela ftracciarono dinanzi & di dietro, con che 



7) EL GI4T0NE ai 
vfcilorodellemani. Imbarcati poi con quel- 
1 in^annatore, prefto li auuideroche ftaua loro 
apparecchiato qualche aguato. He cofi comin- 
ciarono raccommandarfi a Dio , & a fareatti di 
contritione. Giunti all Kola, in ifcambio del 
nolo patruito. fi pofero i barcaruoli a dimanda- 
re la metà delia robba che i noftri portauano,& 
volendo efli attenerfi all'accordo, & allegando 
varie ragioni,furon forzati à íalire da due], ò tre 
giuli che in alcri tempi ioleuan pagarfi per quel 
traghetto di dodici migha > fino alia fomma di 
fettanta e piu fcudi;& non concenti anco di que 
fto , perfuadendoii pure che i noftri tcneflero 
qualche gran teforo nafcofto, fi rifolfero, come 
fi c dectol di vccidergli con la prima occafione, 
piu fegtetamente che foíle poflibile. Fra tanto 
gli pofero in. vna ftalla doue teneua.no molta 
robba di mal'acquifto . Fra quefta robba afco- 
lero i padri vn giorno le cole di piu valore, & la 
notte poi cauatele deftramente, le mandarono 
pec vnfedehfllmo Giaponefeche feco haueano, 
alia volta delia monragna,per nafcpnderle qni- 
ui,e tornarle poi à pighare.come i tumulti fi ac- 
quetalFero . Et piacquealla bontà delSignore, 
che venuti quefti ladroni a fcuotergli.non troua 
rononientedi quel che cercauano. Ondefde- 
gnati.trattauano di mandargli per mare in vn'al 
tro luogo piu rimoto, doue poteft'ero a fuo pia- 
cere togliere loro la vita; ma il Signore Idio gli 
atiitò per mezzo di vn buon Chriftiano,il quale 

hauendo 
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hauendo vn fuo nipotc moito fauorito di Ache- 
ci,g!i ("criiTein raccomrriandationede'Padri con 
tanta efficacia, che fíi loro mandata vna barca a 
tempo con ordini & prouilioni tali,che non (o- 
lamance furono lalciati li'oeri , ma etiamdio ri- 
cuperarono tuttele bagaglie, ornamenti (a- 
cri . Mentrei noltri palfauano quefti tranagli, 
Aclieci(comcincominciaiadire) con i'eflercito 
giunfe ad Anzuci, done non ii vedeua altro che 
lcalar cafe, & vuocarle fenza alcuna refiftenza , 
eEendo quad tutti i terrazzani fuggiti. Et i no- 
ílri anchora lentirono la fua parte del danno, 
poi che la Caía doue ii era fatto apparecchio di 
molte cofe neceilàrie per quel Seminário, fa 
ficcheggiata pin d'vna volta > leuandone lino 
alie fineítre, porte, & fofitti delle Camcre, & 
tutio il legname condotto quiui per la fabrica 
delia nuoua Chiefa, non lafciandoui altro che i 
pilaílri, <Scil tetto, che non ft poteuano portar 
via. Acheci liaftenneda incendi,raa fahtonel 
piu alto luogodellaFortezza incominciò ada- 
prirelifcrigni.e teforidi Nobunanga. Etqua 
li che indoninalfe di hauer a durar poco in quel 
la felicità.íi pofe a di ftribuirgli séza rilparmio. 
Vi era fral'altre cofe gran quaniità di piaftre di 
oro.marcate,&diftinte a ragion di pefi.Di que- 
ftiachi nedaua per fettemila fcudi, acbiper 
tre,& quattromil3, a chi per ducento, e trecen. 
to, fecondo ladigniiàdei Capitani,& foldati . 
Me roandò anco ai Dairi, & a cinque Mona fteri 
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di Bozi principal! del Meacò.fettemila per Mo- 
naftero.dafarel'eftequiedi Nobunanga, quan- 
tunque fi crudelmente afiàflinato da lui.Di ma* 
niera che tutto ciò che in ifpacio di quindici, ò 
venti anni.con tante fatiche.&con tanteguerre 
fi eraquiuiraccolto, fudiifipato in ifpatio di 
due,o tregiorni. 

Dopo quefto fe ne ritornò Acheci alia fua for 
tezzadi Sacomoto per continouarelaconquifta 
de' Regni vicini, attendendo fra tanto àguada- 
gnarfi la volonià de'foldati veterani.&altridel 
la parte di Nobunanga. Alia medefima fortez- 
zadi Sacomoto giuni'eroi noftri campati dell I- 
fola, andando al Meacò; & non furono mal ri- 
ceuuti da Acheci, anzi trattandoegli nell'ifteiFo 
tempo di tirare à fe Giurto Vchendono (che è la 
colonnadi quefti Chriftiani.amiciflimo noftro, 
& brauifiimo Capitano) inftò al P. Organtino, 
che procuraife quefta vnione, & il Padre,confor 
me al tempo, rifpofe con buone parole; ma pof 
auuisò a parte Giufto che per nifiun modo fi c5 
federafle con tal tiranno, anchor che per quefto 
vedeiFe tutti noi altri pofti in Croce j & che cod 
era feruitio di Dio N. S. Il Padre fu anco à vede- 
re il figliuolo di Acheci, 8c non giouò poco la di 
hgenza; poiche da lui fi ottenne vn faluo codot- 
to, fenza il quale correuano i noftri gran perico 
lodt efl'eremal trattati per viaggio, elFendoin 
quei giorni rotce le ftrade, & pienedi ladronez- 
zi per tutti quei Regni. Co'l detto faluo condoc- 

\ to, 
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to.&có vn paggiodi Acheci (al quale dono poi 
i) P.Organtino vnaOmbrelladell'jndia.co mil- 
le grade) i noftri gionfero al Meaco fani,& falui 
con quanto portauano feco . Erano iui gia tenu- 
ti per morei, Onde maggior fu l'allegrezza de 
PadriA* fracelli di quella Refidenza.vedendogli 
arrtuare fuori d'ogni loro fperanzajEc certo che 
non fu fenza miracolo d'ldio.che íapédo Ache- 
ci laftretta amicitiade' noftri con molti loldaci 
Chriftiani fuoinemici, lafcialfeandarglififacil 
mente. Intefa nel Sacai la morte di Nobunanga, 
il Rc di MicauaA Anaimandono andaci ( come 
dianzi ft diire) à ved ere quella Cittâ.incontinc- 
tediederola volta perlefortezze loro. Troua- 
jono gia prefi con guardie i pafli,& le ftrade. ll 
Rc di Micaua per eiiere meglto proueduto di gc 
te, & denari, parte con minaccie, parte con do- 
nadui, finalmente pafsò. Anaimandono prten 
do piu tardiA con meno comitiua» fu piu iuen. 
turatotpoiche ailalito piu di vna volta,perde pri 
ma le bagaglie có tutti e fuoi,& all'vltimo fu an- 
ch'egli vcciio. Staua in quel tempo Sanxeci il 
terzo figliuolo di Nobunanga nella medefima 
Città de'l Sacai,apparecchiandofi con gente,per 
andare al poflello de' quattro Kegni datigli da 
fuo padre. Ma fubito che intefe la morte di lui 
&del Prencipe fuo fratello, fi pofein ordine per 
tornare a dietro,& fame vendetta: mà abbando 
nato in quel mentre da vna gran parte del fuo ef 
iercito,prefe partito di metterfi in vna principal 
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fortezza del Regno di Cauaci,per no:ne Vzaca , 
guardata con prefidio da vn fuo Cugino chiama 
to Xiclubioidono, il cui padre era gia ftatóuc- 
cifo da Nobunanga, per leuargli lo itato, Onde 
Ci teneua ch'egli hauellc hauuto parte nella Con 
eiura di Acheci. Oltre quefto Capitanovene 
itaua vn'altro decro Gorozaimon,afiettionati fit 
mo a Sanxeci.il quale eilèndo là ito con qnei fol 
dati chc rimafti gli erano, il detto Xichibioido- 
no Cuginfuonon confcntlmai ch'cniraiTe nel- 
la fortezza altri che la fua perfona; Er coii am- 
mcllo, Sc noii potendo hauer nelle mani il fuo 
jiemico.che Itaua femprenel piualco d'vnaror- 
re,íi accordò có Gorozaimon di occupar la for- 
tezza con inganno: Et fu, che moftrando San- 
xeci; gia che non poteua far altro, di cornare ad 
imbarcarli , & Gorozaimon di accompagnarlo 
con alcuna gente, per ficada fi attacco vna finta 
zuffa con vna parte, «Sc l'altra; & quelli di Goro- 
zaimon,quafi ne haueilero il peggio, incomin- 
ciaronoatutta funa fuggire in detta Fortezza , 
tahnentechea porta dtederoluogo a gli altri di 
entrarut infieme con quella riuolta; Et colt tut 
ti d'accordo polero a hi di fpada i leguaci di Ni- 
chibioidono,& egli dentro la torre li dice che, ò 
ft ammazzo di propria mano, ò fu ammazzato 
da' fuoi medefimi gentil'huomini. Et cofi rima 
ito Sanxeci padrone delia Fortezza,pigliò gran- 
de animo & credito co' Baroni di Cauaci.i qua- 
Ji tutti andarono a vilitarlo, & riconofcerlo per 

E Signorc 
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Signore. & egli mando a piantar nel Sacai la te- 
ftadel Cugino, con piaceredi tutti: percioche 
realmente era flato vn crudcl Tiranno, & ognu- 
no gli dehdcraua la morte. 

Al tempo che Nobunanga fu vccifo, i Signo- 
ri, & N'obili del Regno di Ceunocuni, il quale 
confina con qnello del Meaco.erano in alia guer 
ra contra il Mori. Si che fu gran pazzia di Ache 
ci, & principio delia íiia rouina,il non pigliare 
fubito il polsello di quelle Fortezze,le quali, fi 
per eilere quafi diftruite per ordine di Nobunan 
ga, come per eH~ere fprouedute di gente, egli le 
haurebbeottenuto facihfiimamente,mandando 
cinquecento foldati di luogo in luogo a prende- 
re ollaggi, & lalciandoin ciafcheduna qualche 
prefidio. Et quello era l'agonia di quei di Taca 
zuchi, i quali tutti lono Chriftiani, trouandofi 
all'hora Gi ullo ablcnte , per eilereandato alia 
detta guerra del Mori, & vedendofi Giufta l'ua 
moglie con due figliuolini fenza guardia,di mo- 
do che fecondo ri feri fee il P Giuleppe Furlanet 
to.che dopo due giorni torno la di Sãgà, fu chia 
ra prouidenza d'ldio noftro Signore.che leuò il 
ceruello ad Acheci.credendo egli che Giulio ha 
uelle in ogni modo ad vnirii con iui. Et cofi ma 
dò a dire a Giufta,chenon hauclle paura, & che 
la foriezza li tenefle pureper fuo marito. Fugli 
riípoitocon rendimento di gratie, & parole a- 
moreuoli,corneal tempo fi conueniua. Etaffi- 
curoíliunto Acheci, che nó dimandò per oftag 

gio, 
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gio,ne il figliuolo di Giufto, ne alcanó di noi al 
trf, Jpotendolo fare a íua porta , & fapendo che 
Nobunanga in tempo di Arachi 1'haueua giafat. 
to. Etquelto fofpetto.e timoredi pocere eglidar 
delle mani addoiíb a i Pad ri, & fratelh, fu vna 
dellemaggiorianguftie, 8c affiittioni ehetutti i 
Chriftianidei Meacò hebbero fino alia morte 
di Acheci. Fratantoarriuata la nuouadiNo- 
bunanga a Faxiba Gfnerale dello eflereito Con- 
tro il Mori, prima ch'elia fi diuolgafle, fece trie 
gua con molto vantaggio. Et incontinente í lia 
ronicominciaronoa venirfenein frettaalleloro 
Fortezze; & Faxiba fi apparecchiò perandare 
contro Acheci • Giufto veniua molto anfiofo & 
afHicto per tema che Tacazuchi,e tutto il fuo fta 
tofoiregia in mano di Acheci: mapiacquealla 
Diuina bontà camparlo non folo da quefto peti 
colo, ma etiamdio da vn'altro non minore. Et 
fu, che le fortezze dei Gentili, prima che iSi- 
gnori arriuailèro.eran ftate in quel tumulto fac- 
cheggiate da i propri fudditi, 8c contadini. Il 
che non auuenne gia in Tacazuchi, moftrando 
bene quanta differenza fia tra i Chriftiani,& gli 
altri Vallalli. Arriuato Giufto a cafa.parue che 
tutti ritornaílero da morte a vita. Et iubito fi di 
chiarò per inimicodi Acheci, & riparatala for 
tezza il meglio,& piu prefto che fu poflibile, fi 
confedere» con Sanxeci,& con Faxiba gia di vno 
animo volci contrò Acheci,con vn grande,& fiq 
fito ertercito. Ec fi yni con efli anchora tutta la 
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Nobiltà di Cauaci,& Ceunocuni, doue (tanno i 
principal! Clmfliani di quelle parti. Solo il Si 
gnore di Sanga.per hauergli Acheci promedb la 
metà del Regno di Cauaci, & vn cauallo carico 
di oro perdiitribuir fra Soldati, aderi a lui. Ec 
Faxiba.benche temutoda tutte per la grande po 
tenza,& dato che ciene,nondimeno fa tanto ca- 
fo di Sanxcci, e tanto rifpetto gli porta,che è co 
irmneopinione,chelo habbiada rimettere nel- 
la Monarchia del Padre. Non fappiamo quel 
che farà,ne íe eglt haurà tanta bontà(ed"endo na 
turalmentequeftigentili fuperbi) chepotendo 
hauere 1'imperio per fe,voglia darlo ad vn altro. 
Hora Acheci tornato(come íi e detto) dal (acco 
di Anzuci, ii pofe con dieci mila perfone in un 
luogoche ft chiamaToba , quatrro miglia dal 
Meacò;& prefa gia una Fortezza molto impor- 
tante che fi chiama Xoregi, che difta dal Meacò 
rióue miglia,fiandâQa trattenendo, acciocha i 
capi del Regno a poco a poco padalfero a lui;& 
iniieme ftauaa mirarequel che farebbe Faxiba. 
Quefta (ua dimora, & pigritia fa (come ho gia 
detto) cauladeliafuadiitruttione ; percioche 
quando volfe poi andare fopra Tacazuchi, gia 
treSignori principals di quel Regno, con fidati 
nel foccorfo di Fexiba, che veniua marciando , 
trano vfciti in Campagna con la fua gente:& era 
no ri ma til di accordo, che vn di loro caminaiFe 
con le fue fquadre per le moniagne contro Ache 
ci: L'altro che ilchiamauaíchendono, andade 

con 
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con le fue longo il fiume Giondo>ch c il maggio 
re&il piu nobiledi tutte quelle parte : Et Giu- 
fto ch'era il terzo.li mettefte dentro ad vn luogo 
detco Giamazaci, done entrato,, & hauuto nuo- 
ua che Achecigia fi veniua accoftando, mandò 
con diligenza a follecitare Faxiba.che re ft ana an 
choraadietro piu di tre leghe, &egli fra tanto 
ftaua mettendo in ordine J iiioi,! quali erano me 
no di mille, ma tanto acceli di ardore di combat 
tcre, e tanto confidati nell'aiuto Diuino, che al 
companredei nemicij Giufto non dubitodi me 
nargli in battaglia; Etfi portaronodi modo , 
cheíenza perdcre piudi vn folodei luoi, in vn 
trattoguadagnarono piudi dugento tefte de No 
bilidi Acheci.- Et dopo quefto primo afoito 
giunfero per fianco gli altri due Baroni,Et inlie- 
me venne la nuoua che Faxiba,& Sanxeci ftaua- 
nogiavicinimeno di vna lega con piu di venri- 
mila perfone; bencheper la ftracchezza del viag 
gio.non arriuarono a tempovolendod Signore 
ldio che la vittoria folie principalméte de Ch ri- 
ftiani,& che Giufto acquiftaile il maggiornome 
di quanti Signori iono hoggidi in tutte quefte 
parti. Ma l'eftercito di Acheci perdntofi di ani 
mo al primo inc0tro3& sbigotiito poi dal lopra- 
uenirede gli altri.fi pofein fuga tanto vitupero- 
famente.che con eílère il luogo delia giornata di 
fcofto dal Meacò ben quattro leghe,non ft adieu 
rarono di metterftnella Fortezza di Xoregi.che 
ftaua nel camino,preia>come ii è detto,da Ache 

E } ci: 



Vu *A V V I S I 
ci:Et coil alia sfilara, gettando quà & là ("per an- 
dar piu leggieri) lancie, &archibugi, pallãrono 
fuori del Meacò a viftadei noftri, verio le venti 
hore: Er volendoalcunientrare'nella Città,non 
fu loro permeflo:Onde s'incaminauanoalia vbl 
ta di Sacomoto: ma mold non vi puotero giun- 
gere.perciochevfcendoi Contadtni.&altrajgen 
teda i Villaggi,&luoghi vicini, gli vccideuano, 
per hauerne i caualli, & le fpade. Pure A checi 
fi ritirò con alcuna genre fu'l tardi in Xoregi.roa 
fopragiungendo fubitamente lo eíTercitodi Fa- 
xiba,con tuttaiadiligenza,&guardia, &fuochi 
che fi fecero d'ogni incorno5 Acheci tenne modo 
di vfcirne incognito, & quafi folo, & p quel che 
dicono, alquantoferito. La mattina ftguente 
quei ch'erano rimafti in Xoregi, fi refero, & A- 
checi raccommandandofi ad alcuni Contadini 
acciò lo faluailero fino ad entrare in Sacomoto, 
con prometter loro moita copia di oro, etli per 
torgli la Scimitarra, & quel poco che hatiea ad- 
dollo.gli diedero vna lanciata, & gli tagharono 
il capo, il quale non hauendo poi ardire i malua 
gi di prefentare a Sanxeci.vn'altro fece l'vfficio, 
Òi cofi a quei delta Fortezz.a,& ad altri furon ta- 
gliate la tefte in tanto numero, & con tanto fer- 
iiore3chein vnauolta Tola ne comparueroal pa- 
lazzo di Nobunanga nel Meacò piudi mille, 6c 
iui fi metteuanotuttein 'ordine per I'ElTequie; 
Eirequie dicopienedigran fetore (per elte di 
Oiezza ftate) qualimeritaua lafuperbiadiquel 

- Tuan- 
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Tiranno , di modo chc quando il ventoveniua 
daquella parte, non fi poteua ftare nella Chiefa 
noftra di puzza. Qucfto tagliar di tefte duro vn 
pezzo,& in molti luoghi. -Endilà ádue gio ni 
paliando il P. Organtino con vn'altro Padre di- 
nanzraldetto Palazzo di Nobunanga, viddero 
venire alcuni a fare offertadi piUjdi trenta tefte 
infilzate in vna corda,come fe follero tante tefte 
di montoni.ò di cam credendo lamifera gente 
con vtttime tali di fare vn facrificio molto grato 
a quell'anima. Vi fu portato anchora quella di 
Acheci col refto del'fuo corpo. Et queiio li mi 
ferabil fine hebbe coltii che hauea hauuto ardire 
di mettere lozzopra tutto il Giapone.non hauen 
dogli permellb la Diuinagiuftitia,dopo li horré 
dacongiura.piii di dodici giorni di uita. La fna 
teftaofterta primaalleceneridi Nobunanga,fíi 
poi perordinedi Sanxeci congiunta col bufto, 
&cofi tutto il corpo fu poftoin Croce fuorfdel 
la Città. La fudetta vittoria fi hebbe la fefta dei 
la Vilitatione delia Madonna- Et Sanxeci aífec 
maua,che Giulio per ellere Çhrilliano era (lato 
fi auuenturato nella battaglia. Saputo quclto m 
Anzuci, un Capitano lafciatoqutui da Acheci, 
pienodi timore, fenzaindugio fi ritirò a Saco. 
moto. Et già che fino all'hora da i ribelli era fta 
to perdonatoalTempio, &altri edificij di No- 
bunãga.ordinò Idio per chiaro gaftigo delia fiu 
fuperbia.che vn figlmolo deil'iftellb Nobunan- 
ga, ilquale ftaua li apprello(non fi fa per qual ca 

E 4 gtone, 
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gione, fe non per eíTere egli bizzarro &di poco 
ceruello, fece por fuoco alle principal» fiance, 
& piu alce delia Forteza, & íi attaccò poi anco 
alia Citcà,& in breue fpatio arfe quail tutta. la 
Sacomoto fi trouauano ledonne,figliuoli,fami- 
glia,& parenti di Acheci,& moita gé:c n era fug 
gita. Sopragiunfe Faxiba con l'Eflercito,& Giu 
ito fu vn de 1 primi ad entrar dentro. Ec fra ta- 
co quelli di Acheci atrendenano a gettar gran co 
pia di oro per le feneftre nel maretPoi fi rinchiu 
fero nella piu alta torre,&quiui vccifele mogli, 
&figliuoli, dcatraccandofuoco alie mura, am- 
ma/zarono fe medefimi. Non íi può contareil 
numero deiNobili, & altri che in quefliotto 
giorni morirono da Tacazuchi fino al Regno 
del Mino, altri per mano dei nemici,altri per 
mano di aflafllni. Si che venendo cinque gior- 
ni dopo la rottail P. Giufeppe dal Sacai, videv- 
na (era correre per vn flume piu di cinquec.ento 
cadaueri. Di Sacomoto pafsò l EíTercito vitto. 
riofo ad AnZuci, & di là ne* Regni del Mino, & 
di Voari, sézadar vitaanelTunodiqueidi Ache 
ci: deiquali(comedicono) faránogià mortiin 
queflo poco fpatio piudidieciroila . A noi, ol- 
tregli altri affanni, diedegran pena che fubito 
dopo la prefa di Sacomoto,due,ò tre Baroni ada 
lirono Sanga.promettendo premio a chi porraf 
feloro le telle del Signoredi quella Ifola, &del 
flgliuolo amendue Chrifliani, i quali fe n'erano 
fuggitidi notte con la famiglia,lafciando in ab- 
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bandono tantedonne,& fanciulli.I gentili pofe- 
ro fuoco alia Terra,& benche alcani Chriftiani 
gli pregallero ad liauer rifpetto alia noftraChie 
i'a.tutrauia voifero in ogni modo abbruciarla,ef 
fendo la migliore che hauefllrno in quelle parti 
da quella dèl Meacò in poi. Et mold Chriftia- 
ni che di altre parti ft erár.olà ririrati, come in 
luogo piu licuro.perderonogran parte delle fue 
fàcoltà. 11 Signorc col figliuolo vanno quà e là 
nafcofti. dureranno fatica a campare. Vna co- 
fa vi c di buono che quella terra e ftara donata a 
Giouanni Çiuchidono.per lacui vjru,& carità 
li pctranno riunire quei Chriftiani chelaranno 
reftativiui. A Giulio hanno dato l'entrate di 
Noxinocore vicinoa Tacaiama luogo fuopro- 
prio, dalle quali caueràpiudi ventimilla fcudi 
l'anno. 

Stauano i noftri in grande affanno per non fa 
pere che cofa folledel P.Gregorio di Celpes, il 
quale in quefto tempo era nella Citta del Ghi- 
fo. ma hieri uenne una lettera lua,nella quale in 
fomma diceua,che quando arriuola nuoua del- 
ia morte di Nobunanga, egli non ft trouaua ncl 
Ghifo, madi là fetteleghe,in un luogo chianva- 
to Vogaghi.in cafa di vn vecchio pet nome Cio 
ne.molto buon Chriftiano , che hauea alleuato 
vn figliuolo di Nobunanga,& tanto prudente , 
che tumultuãdofi per tutto il Regno del Mino, 
quel luogo folo era (lato molto pacifico : Onde 
il P. Gregorio l'hauea paflata aflai bene, & che 

• la 
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al primo anuifo delia morte di Nobunanga.era 
ftato faccheggiatonel G hi foi I palazzodel Pren 
cipe, & un Barone fi eraimpadronito della For- 
tezza,non dichiarandofi affatto, ne per una par 
te,neper l'altra. 

Quefto Barone era della fettade Tuchcxus, 
the fono i piu pertinaci,& maggiori perfecutori 
della religion Chriiliana.di lutii gli altri.-Ec coil 
diede (ubito la noftra cafa & Chiefa ad un fuo 
feruidorefbcnche gli ornamenti erano già polti 
in f luo)il quale in vn tratco le dirfece per valcr- 
fi de i legnami. Si dice che di qui a cinque,ò íei 
giorni fi vniranno qui nel Meacò tutci i Baroni 
peril funeraledi Nobunanga. Non fi sà ancho 
ra bene.chi gli habbiaa fuccedere nell'lmperio. 
I piu dicono che fará Sanxeci, almeno fia tanto 
chè creica un figliuolo del Prencipe morto, che 
hauerà pocopiddi vn'anno dieta. Ben pare a 
noicheirornori non habbinoafinirqui.percio 
che al diuider delle Signorie,& de i Regni,ha da 
eflere íl crauaglio. Noltro Signore difpõga quel 
che fará di maggior fuo feruitio . Che humana- 
mente parlando,feilgouerno viene in mano di 
Sanxeci, fi hà da far molto frutto nella conuer- 
fione.poi che fi moílraua già tanto grande no- 
ftro amico,come piu volte li e fcritto. Et quefti 
mefi paiTati pofe nella fua cinta alcuni grani be 
nedetti hauuti dal noftro Lorenzo Giaponefe; 
Etdimandato come portsuaquei grani, non el- 
fendo egli Chriftiano, rifpofe che lo faceua ac- 
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cíôche ia cofa Venifíe alleorecchiedi Tuo padre,) 
il quale TehaueíTemoftrato di non curarlene, ai 
1'hora fi troilarebbe libero Sc íicuro per battiz- 
zaríi qual'hora' voleíle. Quefte, Sc íimili cofe 
pallauano quando egli era anchora in piu baila 
fortuna.primachegli foftero aflegrlatida Tuo pa 
dre i Regni fudetti. Hora che li vede già quaft 
Monarcha.non fappiamo fe íi leuarà(come fece 
.luo padre)in fuperbia,& facendolo.non gli man 
.cheràil íuogaítigo. Et in uero fono ftatieuiden 
ti i giuditij d'Idio cerca Nobunanga,poiche tut- 
ti i iuoi tanto íbncuoii edifitij for.o venuti ad ab 
bruciaríi tanto difgratiatamente con perditadi 
tante ricchezze,e tefori ineftimabili, eílendo e- 
gli ftato di natura non Tolo fcarfo.ma rapace, di 
modo che quando íapeua che alcuno haueííe 
qualche rara cofa.gliela mandaua a chiedere, Sc 
non fegli poteua negare : anzi molti facendo di 
necefiità virtu,gliele offeriuanofpontaneamen- 
te. Et il fratello Vincenzo Giaponefe cbe hauea 
di ciò moita notitia, mi afFerma chedtte folamé 
te di quelle gioie(molto però di fferenti dalle no 
ílre di Europa) vaieuano piu di trentacinque mi 
la fcudi.Hora acciò che ne anco di queiie reftaf- 
fe nulla,Nobunanga quando uennequefta ulti- 
me volta al Meacò; le hauea portate Teco quaii 
tutte,per moftrarle a diuerii Rè,& Signori: do- 
ue arfero infieme con lui. 

Di queftamaniera tanto mifera Sc infelice c 
venuto a finire chi penlaua che non Tolamente 

nel 
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jiel mondo , ma ne anco nel Cielo, non foíTe il 
maggior Signoredi lui. Et Acheci.comegli era 
ftato compagno nella iuperbia,cofi fu anco nel- 
la fciagura, vccilo per mano di due Contadim, 
fenza pur poterfi tagliar la pancia da fe medefi- 
mo,Cofa,chequefta ciecagentilità íi recaad ho 
nore . Et tuttnuia.comegià fi èdetto.non fi può 
negareche Nobunanga hebbe dibuone parti , 
ma finalmente la (uaarroganza, come s'edetto, 
lo rouinò. Et peri jt memoria eius cum fonicu, 
& in pun&o ad inferna defcendit. 

Queftocal prefentelo ftato, òper megliodi 
re,la lofpenfione delle cofe del Meaco, le quali 
ranto piu douranno efter raccommandatealle 
orationi,& fanti facrificij di V. Paternità,quan- 
to maggiormente da loro dipende in quelle par- 
ti il progreilo del fanto Euangelio, & la falute 
delleanime. 
DiCocinozcu.alli ij. diFebraro. 15S3. 

DiV. Paternità. 

Indegno feruo in Chrifto 
Luigi Froes. 
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A V V I S I D ELL'OT- 

TANTATU 

CD/' varij battefimi, & delle guerre 

nate fra /' fuccejfori di Dio- 

bunanga. 

O M P A R V E finalmente iJ P. 
Pietro Gomez coi fuoi compa- 
gnij cioè cinque Sacerdoti, e trç 
fratelli,hauendo pofto nel pail'ar 
dalla Cina al Giapone dodici 

gtornt, &non piu . ParecheilSignore con que- 
ito habbia voluto ri cópenfare i trauaglt del pafc 
faggio di prima,nel quale diedero in leco ad vna 
lfola defertarfi ruppe la naue,& fi perdc quanta 
portauano, campando eflimiracolofaroente la 
vita:di modo clie vno de' Padri che non Cipeua 
nutare.andò quactro volte al fondo.e torno fem 
pre a cima, per li meritidi vna delle vndicimila 
Vergini, la cui fantiilima teftaegli teneuaattac- 
cata al collo. 

Delia Compagnia ci trouiatno al prefentedi- 
fperfi nel Giapone quà & là intorno a cento fri 
Padri,& I ratelli. I fanciulli di due Seminari,& 

altri 
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altri che fialleuano per aiuto della Chriftiani. 
tà,faranno cento due. Et co'Bonzi poueri, & 
altri che dopo il battefimo la Compagnia (often 
ra fenza hauer qui alcuna entrata: aícenderà la 
Comma delle bocche,fino a cinquecento, cõ (pe 
fa intolerabile , fe non ci vien dato qualche foc- 
corfo . Habbiamo hauuto queft'anno mediocre 
lanità. Sialodatoil Signore. Solamenteil P. 
Luigi d' Almeida già ("eílãgenario, pafsò a mi- 
glior vita rOttobre:e(Tendo cerca trent'anni che 
viuea nel Giapone con molto feruitio della Diui 
na Maeftà. A Jui fi può attribuire la fondatio- 
ne del la cafa di Bongo,che hora è Collegio ; & 
anco delle altre , poichecon la limofina con la 
quale entro nella Compagnia, fifoftentarono 
moltó tempo i Padri, & Fratelli.Egli fu'l'autore 
di fare in Bongo vnoJSpedale per i bambini e- 
ípofti, iquali altrimenti fpinte dalla pouertà le 
madrigentili empiamcnte fofFocanoj. Nefece 
anco vn'altro pergrimpiagati,& leprofi,de'qua 
li vi è gran quantità, curandogli eílò medefimo 
con le fue mani,&rimediandoinfiemea'corpi> 
&alle anime. Eglifu fempreil difcopritore del- 
le nuoue conquifte (piri tuali,& dopo di hauerle 
bene incamminate con la conuerfionedi huomi 
ni principalitmetteualein mano ad altri, & eflo 
ne pigliaua di nuoue, andando in mifsioni mol- 
tb pericolofe. 

Era moltc prattico de'coftumi di quà, & de- 
ftro nella conuerfatione|,;& perciò accent ffimo 

a que- 



DEL GIÀDONE 79 
a qnefti Signori fi Chriftiani,come gentili.Die- 
de fempre grande edificatione.&ardeuadi deii 
deriodi propagareil coltodell'AltiilimorEdifi- 
cò molce Chieferconuerti gran numero di gen- 
re,& fece tãce altre opere di carità.che il fuono- 
me pare non andará mai in oblio nel Giapone, 
fi come crediamo che íarà fcntto anco nel libro 
della vita . 

Apparuein quefti Chriftianigrandifllmodo 
lore nella lua morte. Et quando ftaua infermo, 
fi empina quelia pouera Refideza dí Amacuza, 
di perloneche veniuanoa baciarglri piedi, &a 
piangere.-i quali ellò, perdura già la parola, con- 
íolaua cõ lieto vifo, di modo che pareua che gli 
tenelledentro le vifcere. Fugli farto da i nof'tri 
vn íblenne mortorio,di che li edificarono gran- 
demente i Neofiti, per efiêre vna delle cole chè 
in quefta vita piu ftimino . 

La Conuerlione è andara bene queft'anno, 
Dio gratia. Si faranno farei ottomila & cinque- 
cento Chriftiani. Et làrebbe íl numero maggio- 
re, íele continoue riuolutionij & guerre non lo 
impedilTero . 

Nelle terre di Don Bartolomeo le cofe váno 
con moiro feruore.fi nelle Chiefe, nella cura de 
gli Spedali, & nella dottrina Chriftiana, come 
nel rilcattare lchiaui di mano de'Corlali.de'qua 
he gran copia in quefto mare. Si è anco farto 
vna Compagnia della mifericordia, la quale rac 
coglie limoline per le Vedoue,orfani,&altri po 

ucri, 
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ueri>& fi confortano quelli che vanno alia giufti 
tu. Ethoratrattanodi fare vno Spedale per li 
pellegrini abbandonati, & infermi -• Dalle quali 
opere di pietà mold foraftieri che qua concorro 
no di lonrane parti,ft muouono a pighare la Fe- 
de . In Agazaqui faranno trenta mila Chriftia- 
ni: Et in Òmura,& luoi confini.altrettanti. Oc 
corfc in luogo di quefti.che vn buon'huomo nó 
hauédo in cala altra imagine per fare oratione, 
lafaceuafempredinanzi ad vna Croce dipinta 
con inchioftro in vn foglio di carta, nel quale at 
to ftando un giorno dopo il tramontar del Soie, 
apparue fubito intorno alia Croce vna llella con 
tanto fplendore.che iHuminaua tuttala Cala,&: 
duro per vn quarto d'hora, andando intorno al- 
ia Croce: Onde egli ftupito chiamò i vicini, & 
pivt di feflanta perfone concorfero:& veduto co 
cli occhi propriquella marauiglia, reftaron piu 
confermati nella Fede, con determination^dt 
far quiui vna ChicfaA metterquellaiftcfla Cro 
ce sii l'aitare per icona. Vn'altro Chriftiano bat 
tizzato fino al tempo del P. Cofimo di Torres, 
per viuere tra gentili ieruendo vn certo Signore, 
ii era ito raffreddando nelle cole d'ldio, ma tor- 
nando poi in fe,& mo Ho a penitenza, diflc al pa 
drone.che volea di nuouo metterfi tra i Chrillia 
nijperviuer meglio. Rilpofeil padrone che nó 
folamente non gli daua licenza, ma che fe non 
fi faceua gentile del tutto, lo farebbe ammaz/a- 
pe,& che gli daua due giorni di tempo a penfar- 
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ci;nel fine de'quali rifpofe intrepidamente il fer 
uo d'ldio,che daua faldo nel fuo propofito , 8c 
pronto a riceuer la morte. Dalla qual coftan-, 
za moiro il padrone,condiíceíe con lai, & hora 
viuecomebuon Chridiano. ll maggiornemi 
co che habbia la Chíefa in cutto quedo Regno 
di Fingen, c vnTiranno per nomeTacanobu 
Riofogi.il quale và lempre machinando la mor 
tea Don Bortolomeo,ladeftruttionedel Chri- 
ílianefimo,& il modo per impadronirfi di que- 
lle cerre. Alquale effetto aruficiqfamente otté 
neda Dó Bortolomeo ll figliuol maggiore, che 
fará di 17. anni.con altragente nobile , per an- 
dareallaguerra:& come l'hebbenelle mani,li- 
cencio quelli che 1' haueano accompagnaro, 8c 
lia piudi vn'anno,chefe lo ritiene per.oílaggio., 
Idionoftro Signoreha aiutato quedogiouane. 
fopra ogni opinione, & concetto, che prima li 
haueadilui, poicheellbrtato piudi vna volta 
daalcuni Signori a tornareadietro, con molte, 
perfuafioni,&gran promelledi honori.llati, 8c 
ricchezze,hà rifpoílo fempre con vgual fortez- 
za,8c liberta,che non legli parii di quedo, poi- 
che dàriloluto piu predo cii morire,che torna- 
readietro. Emoltopuntualene'tempi deter- 
minati chepiglia ogni giorno per fare oratione 
8c raccommandarfi a ldio; tanto che i ferúidori 
che con liii danno"(i quali vanno là da Omi'.ra a 
vicenda cgni venti giorni) modi, 8c conftiíi da 
tgle cllenipiojfono torzaci ad iniuarló; 8c i me- 

F defimi 
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defimi affermano ,'che pi u diuoti, & raccolti fi 
trouano là,che quando poi ritornano a cai'a , 
quantunque alcuni viuano preilo la Chieia no- 
ítra. E! oltrc a ciò molto cafto, & amico della 
purità.in modo che hauendo alcuni Signori gé 
lili fuoiamici, & parenti pretefo alcune volte 
di tentarela fua pudicitia per mezzo di viftofe, 
& lafciue donzelle.egli per la bontà d'ldio,fem 
prehà fatto refiftenza,&leuatefeledinanzi-,tal 
chenonardifconopiumoleftarlo. Fà gran ca 
ío deH'oHeruanza de'Gommandamenti diuini, 
& della Chiefa, di manierachegl'iftefligentili 
vengono a Taper da lui quando è Venerdi,& Sab 
bato.ò giorno di digiuno, Et cofi nõ lo conuita- 
no, fe non la Domenica,& hauendolo già volu- 
ro condurre con aftutiea mangiar came in gior 
ni prohibiti, non c ftato mai poifibile d'ingan- 
narlo. 

Qiiefto Riofogi ha il fuo terzo figliuolo gio- 
uanne di z z.anni, capitano di vna Fortezza che 
ii chiama Gotoiama,difcofto otco,ò noue leghe 
da Omuraj il quale,come auuanza i fratellid'in 
gegno,&di valore,cofi c particolarmenteama- 
to dal padre. Egli mandò il roefed'Ottobrea 
dire al P.Viceprouinciale,che defideraua d'inic 
derelecofed'idio, & di fare Chriftiani i fuoi 
vailalii di vna Terra marítima,con animo di do 
nark poi alia Chiefa: Ec che morendo la ma- 
dre di fuo padre idolatra, per auentura verreb- 
be anch'fgli alia fede. IlP.Viceprouinciale,li 
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centiato conamoreuolezza 1'ambafciadore.má 
dò là fra pochi giorni il Fratelio Damiano Gia- 
ponefe.perfonamolto fofficiente.con certi Ca- 
pitoli,& códitioni.cõ le quali li hauea da intro- 
durre in quelle terreil Chriílianeíimo.Fu rice- 
uuto con soma cortefia; & al fuo arriuo trouò 
che il buon giouane hauea già farto vn'alloggia 
meto a pofta p li noftri che vi andaflero a predi 
care.Menò poi il Fratelio nel pi u al to della Roc 
ca.doueinluogodi tapezzerie, li vedeuanofu 
le raftelliere trecento lancie indorate, cinquan- 
ta mofchetti col fuo apparecchio, & buon nu- 
mero di corfaletti,& celate;& dopo molte paro 
le di amore.cominciò ad informarli de' riti, & 
coftumidi Europa, & rimafe tanto fodisfâtto, 
chedidedi voler'egli eíler il primoafarli Chri 
ftiano, & che quanto prima li cominciaflero le 
prediche. Rifpofe Damiano cõforme alia iftrut 
tione,chepergiufti rifpetti conueniua hauerne 
prima licenza dal Signor Fuo Padre. 

Paruegli bene,& incontinente mando a Rio 
fogi duegétil huomini per tale efFctto: ma quel 
membro di Satanallo rifpofe, che non voleua 
per nellun modo. Onde il giouane(che in tut- 
to & per tutto dipende dal gouerno del padre ) 
non hebbe ardire per all'hora di Fare altro, che 
moftrarne gran lentimento.e triftezza.mandan 
do a dire a'noftri,che col tempo egli cerchereb- 
be opportunità di colorire dillegni.Di piu man 
do vna fcrittura Icrraata di fua mano.nella qua 
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le concedeua loro la giuridittione di quella iiia 
terra:mail P.Viceprouincialeaccettádola buo 
ra indole, & la pronta volontâ, gli rimando la 
icrirmra. Piaccia à noftro Signore per fua bon 
tá, che quefto giouane fi venga a far Chriftiano 
per lo moiro che importa la fua conuerfioneal 
l'aiucodi tntto quefto Regno di Figen. 

Nelle lloledcl Firãdò faranno da cinque mi- 
k Chriftiani fatti già vn pezzo . 11 Signore del 
la Terra è grande inimico loro: nondimeno per 
efleruenealcunidi moita importanxa, non ha 
mai baftato a peruertirgli. benche già ne cacciò 
i noftri con alquáti di quel buon gregge,diftruf- 
fela Chieía, tagliò le Croci,hanno pot cõ diffi- 
colrà hauuto hcenxa di ritornarui due Padri, & 
vnfratello.i quali vanno vilitando quelle lfole, 
ik foilrendo molte irigiurie & infulci con gran- 
de patien/.a,& carità. 

La lfola di Amacufa(come gia fi è fcrittoal- 
tre volte) cdiinfa per vn bracciodi mare dal Re 
gno di f igen>& dal Regno di Saxuma,& da vn'- 
altra parte confina col Regno di Figo. 11 Signo- 
re di qneft'lfolac un Chriftiano che fi chiama 
Don Giouanni. Vi íaranno dodici, ò quindi- 
ci mila Chriftiani,iquali difficilm ente fi poilo- 
nd vifitare,pereflere la terra tutta piena di mõ- 
tagne,& di afpri, ik deferti cammini, &molto 
fredda ,& bifognofadi tuttele cole necellarié 
alia vita humana . Con tutto ciò vi ftanno íem 
pre due Padri, ik due fratelli trauagliando giot- 
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no notte;&ne minifteri della Compagnia. ma 
quanto piu rieceífità corporali patiícono,tanto 
piu confolaiioni ipiricuah fen ton o, quali il Si- 
gnore fuole commiinicarea fno»ferui in Iuoghi 
ii fatti. Mori queft'anno pailato donna Gratia 
madre di Don Giouanni,ch'era peribna di gran 
virtu,& prudenza.del cui buonoeíièmpioreftò 
in grã maniera aiucata quella terra,Ec iorro hor 
mai tutti Chriftiani. 

Invnluogodel Regno di Saxuma viuean- 
chora vna vecchiarelia per nome Maria,bactiz- 
zata fin dal P.Xauierdi íanra memoria: Er con 
eilere tanto tempo quiui rimafta (ola Chri(lia- 
na,tutcauia hà íempre perfeuerato.come fe fof- 
fenodrita co'facramenti, & con le predtche . 
Defiderando il P.Viceprincipale chelaleggedi 
Dio hauetíè aduo in quella Terra, <Sc hauendo- 
negià hauutaalcunaintentione da chi poteua 
darla.mandò il P.Luigi d'Almeida per tale eflec 
to due volte alia Corte nella Città dt Canooxi- 
ma,doue al principio in ben riceuuto,& andò.a 
vifitarealcuni Bózi molto fauoriti del Rè.Qui 
hí gli occorfero pot alcune cole nobtlt, le quali 
íoggiongerò nel modo ch'egli Hello me le rife- 
ri poco prima che pallaile di quelta vita. 

Era in Saxuma vna dona che hauea un figlia 
ftto indemoniato che a lei, & al maritodaua 

gfandiilimo.Occorfe vna volta a que 
donna andare all hofpitio ch'era ftato alfe- 

gnato al Padre, & dandogli. conto di tucco quc- 
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Ao,diiTeil Padre,chc-glie lo menalTero a cafa.*& 
facta oratione íopra lui, piacqueal Signoredi li 
berarlo di quello iramondofpirito; Onde il gio 
uane col padre, Sc con la matrigna.rimafero 
tanto affectionati alia legged'Idio, che fubito 
li voleuano battezzare.ma il P. Luigi glidiffe- 
rl per battezzargli poi con altri al luo tempo. 
Non è luogo in cutto il Giapone doue tanto fio 
rifca la idolatria, Sc doue lia tanto numero di 
Bonzi,&Bonze,comein quefta Città di Cágo- 
xima:& con 1'artificio & inganni che vfano.fo- 
no tanto rifpettati.e temuti daognuno, che nõ 
li fa.fe non quanto eíli vogliono. E'anchora co- 
fa moiro frequente lo entrare il demonio in que 
ftt miferi. Hora la feconda volta che il Padre 
vi andò.hauendo egli con licenzadal Rc, poílo 
in ordinevna bellacafetta, doue inuitati dalla 
nouità delia doctrina.& dalla curioíità.concor- 
reiian molci a vederlo,& vdirlo.auuéne in quel- 
lo ftello principio dei fuo arriuo, che vna figli- 
npla vnica & molto ainaca dal padron delia ca- 
fa, fu occupata dei demonio, Sc tormentata di 
maniera, che vn giorno Sc mezzo ftettelenza 
poterli difcernere,fe folfe viua.ò morta. Pian- 
geuano il padre, & la madre amaramente: Et i 
vicini,& pared diceuano, che per hauerfi pofto 
il foraftiero in cafa, era loro accaducaquella dif 
gratia. Non tardarono edi a riferirghelo con 
lol'piri. Et il P. Luigi ienza dire altro inconti- 
nente ritiratoli nel Camerino douedormiua,& 
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proftrato per terra innanzi ad vna Imagine d'l- 
dio noftro Signore, cominciò quafi con le paro 
ledi Eliieoadire: O Signore,anchora in qua- 
ita Terra doueio vi vengo a feruire, permettete 
che i miei hofpiti fiano per mia cauíá.come di- 
cono,in tanta maniera triboIati,& afflitti.'Sten- 
dete Signore la voftra mano,& conofcano que- 
ílilnfedeli il voftro Diuino potere, &bontà: 
Et con queíto andò prolongado la oratione per 
buono lpatio.ftando il marito & la moglie fuo- 
ri alia porta,fenza fapere quel che il Padre facef 
fe. Leuatofi poi dalla oratione,íé ne andò con 
eílòlorodoue la donzella ítaua giàcome de- 
funf«:& orado fopra lei,fubito ella fi alzò, apri 
gli occhi,& leuando le mani al Cielo, diífe che 
voleua etfer Chriftiana. Et il padre, & la ma- 
dre,& i parenti di ciò flupiti, determinarono di 
fareilmedefimo. Etcoli andauail Padre,con- 
gregando^ catechizandoalcuni fecretamente: 
non hauendogli anchora dato hcenzail Rè di 
predicare in publico, per caufa de'donzi . Mi 
dilTedipiuil Padre che la íteíla notte fenii m 
quella Caía grandi Urepiti, & vide fpauentofe 
figure: & benchenon aggiungeílealtro.fi crede 
tuttauia per alcune congietture,che le demonia 
fi vendicarono benedi lui,&gli diederodimol 
te baílonate ; & in fegno ne ítettealcunigiorni 
molto infermo. Queíto fucceffõ delia donzel 
la non fi poiè celarein modo, che toílo non fi 
diuolgalle per la Città; & nel medefimo tem po 
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•il Rcammalbgrauemente. Ondei Bonzi, & 
Bonze, andati a trouarlocon grancarerua, gli 
-dillero ad vna voce, che ne egli fanarebbe, ne i 
Sacerdoci pocrebbero far'oratione per lui.& vfa 
re de loro incanri,& rimedi,fe il P. Luigi no fol 
-fe almeno cacciato quanto prima dalla Città,& 
I'hofpuo ailo talmente, chenon vene reftallê 
memoria. llRedall'vna parte conofcendo la 
malitia difcofto,dall'alrra non volendo mancar 
delia parola data al Padre, alia fine aftretro da' 
fuoi,gli diede cortefe licenza,in modo però.che 
la caia redò intatta,& guarnata a nome de' Pa- 
dri. Di piu tentarono t miniftri del démonio, 
con alcuni principali Signori,che il Rèefprella 
mente commandaile alia nobiltà, che ogn'vno 
giuraile per gl'ldoli fuoi,& promettede có ferir 
to di man propria,di non farfi mai Chriftiano, 
& non permettere che i fuoi vaiTalli fi faced'ero. 
Con tn.tto ciò habbiamo intefo di bnona parte, 
che il Rè con la prima occafione difegna di ric- 
chianiarci,& cheduefratellidelRc, perfonedi 
molto configlioj&autoritài fentono bene delle 
cofed ldio. Eraui vn'altro gentil huomoalle- 
uato có il Re,& molto da lui amato,il quale n5 
lolo faceua buoni vrticij col Rè per il P. Luigi, 
maetiãdiodi quãdo in quádo gli'faceua hauere 
vdienza; llchenó potendofofferire alcuni Bon- 
zi, con la fpalladi certi patent! del Gouêrnato- 
rc, andarono di notte a cafa di quel gentil'huo- 
mo,e trouatolo lolo in vn giardinetto, l'vccife- 
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to, in modo che non fe ne feppe nulla fino al 
giorno feguente. La cofa difpiacque moltoal 
Rè, Si cominciòa farne inquifitione con tanta 
dili^enza, cheduede'piii colpeuoli fenrendo 
che^il fatto cominciaua a fcoprirfi,fuggirono al 
Meacò . Quefto cafo fece ritirar mola dal pan 
lare al Rè in fauore de i noftrijtuttauia fapendo 
egli che i due micidiali ftauanonel Meacò in 
Corcedi Cicugendono,mando là vn gentil'huo 
tno a pofta a perfuadergli eon buqne parole che 
ritornairero : Et non vi fit molra fatica, per lo 
defiderio che haueano della patria ; ma giunti 
non gli voile il Rc vedere (e non morti.comma 
dando chefe gli prefentalfero lereftedi amen- 
due il che fenza indugio fi eflegui.con gran tri- 
ftezza & dolore de'Bonzi. 

In Amacufa doue era vna Chiefiuola molto 
piccola.fe ne fa hora vna grande,& bellajEt Do 
Giouanni.dà il principale aiuto. 

Nei Seminário diArima, & alrri luoghidi 
quello ftato fi guarda la dilciplina, & fi f 1 quel 
frutto, che fi ègià fcritto ahre voire. IlSigho- 
re D. Protafio c ftato prouaro da noftro Signò- 
re con gran tribolationi, e trauagli. E arlo tie 
volte il Caftello con ciò che vi era:Et quefto per 
opera di Riofogi. In tutto hà moftrato molta 
patienza, & conformità con la volontà d'idio, 
fi come hà fatto ancoin alcuni aicri cafi cheap 
preílbdirò. Erano reftati nel paeie diArima 
<juo,ò dieci Bonzi occulramente gentili, & rnol 
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toauuerfari dellalegge d'Idio, fra'quali erano 
dui,ò tre come Prelati,i quali andauano ogni di 
pigliandopiu ardire, paliando publicaméte per 
la terraacauallo fu le fue Chinee, conmolta 
niaeftà,accompagnati da i loro difcepoli: & pre 
tendeuano di ritornare a poco a poco nello fta- 
to di prima. Vi erano di piu, certi ftregoni, &: 
incantatori, molco nociui a Neofiti. Dauano 
anchoramoltomalodoreAelfempiodi f«,al- 
cuni Chriftiani Cócubinari.i quali auuifati dal 
la Chiefa piu volte,moilrauano di curarfene po 
co. Negl'ilteffigiorni vndella Terra haueale 
uato per forza ad vn'altro fei,ò íette fchiaui cõ- 
perati da' mercanti delia Cina. 

Il P.Retroreacciònon feguilTequalchedifor 
dine,mando a pregar Don Protafio, che facetf~e 
reftituiregli fchiaui,&non permettefle talein- 
giuftitia, & infieme rimedialle alia mfoléza de' 
Bonzi,& degI'incantatori,& concubinari fudet 
ti. Et perche Don Protafio (forfe per altre oc- 
cupation!,fi moftraua lento) minacciò il Padre 
che partirebbe di là.già che vi fi comportauano 
tante.e ranro publicheofFefed'Idio. Ciò inten- 
dendo vn Chriíliano da bene,fi afFrettò di auui 
farne il Gouernatore.&akri Chriiliani princi- 
pali,acciò che vi rimediaflero prima che fenan 
dalle il Padre. Et ciò intefo Don Protafio, gli 
fece fubitointendere, chemandauain bando il 
Ladtoné,&faceua renderegli 5f hiaui, come in 
faui íegui. ma replicando ihP.Rettore,cheque 
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fto non baftaua, & ch'era necellario rimediaré 
ancoàglialtri inconuenienti, Don Protafiofe- 
ce con diligenza intendere a barcartioli.che iot 
to penadi morte,nefluno leuaileil Padre,&ol- 
tre a ciò fofpettádo che fe ne andarebbe di not- 
te, vennero 1 principali Chriftiani adormirein 
Chiefa.perlmpedirlo: &l'ifteiIo Don Pròtafio 
comparue la matrina a buon hora, 6c promife 
di fareil debito. Riufcendo poi la cofa diffici- 
le,per eil'ere quei Bonzi perfone di quahtu,& di 

. molto parentado, 6c il Signore ftare occupatd 
nella guerra, la efecutione tuttauia fi difFeriua i 
Onde il Padre scza dir'altro fen'ando a Cochi- 
nozcu. rifoluto di non ritornare in Arima, fino 
a tanto che foílero leuati auelli fca-ndali. Dolfe 
molto quefto a Don Protafio,&a gl'altri;Et fu- 
bito mando íuo ziocon alquanti gentil 'huomi 
niadarghfodisfattione: 6c infieme ordinòai 
Bonzi,che ò li rifoluellêro di farfi Chriftiani,ò 
di sfrattare tubico; i quali rifpofero che darebbe 
ro tutti i ftioi hbri,& habiti,& gl'ldoli fteffi, & 
nonandarebbero piu con quellapõpa, purche 
folle loro lecito reftar nella patria. Non fu ac- 
cettatala off'erta : & alia fine tre de'principali 
piu oftinati, mutarono paele; Gli altri fi arrele- 
ro.-Et i Concubinari fi pofero in buono ftato co 
niolta edificacione di ogn'vno. 

Allhora Don Protalio con molti Nobili ari- 
dato in perfonaa Cochinozcu.rimenò il Pad re 
in Arima con grande alltgrezza oommune. A' 
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giorni pãdãti efendo ilderto Signore caduto 
in vna molefta febre,& non volendo pigliar me 
diciria d'altra parte,fugli mandato di Chiefa vn 
poco di acqua benedetta : & poltoui dentro vn 
Reliquiario che hauea al collo, con far fopra la 
coppa vn fegno di Croce,la bebbe,& reílò fano 
delturto. 

Vicino alia Chiefa del Seminário i Chriftia 
ni finifconodi fare vna icuola.douemandaran- 
noi figliuoli adimpararebuonicoftumi,&buo 
ne lectere.] Sono di actuo ingegno.di molta me 
moria,& quafi ogni giorno in proceflione can- 
tano i falmi, le letanie; & i piu prouetti frequc- 
tano i Sacramenti,finno diicipli ne,& moftrano 
molto feruore, &diuotione, Lodato lia Idio 
Noftro Signore. 

Qnefti anni a dietro occorfe in A rima vn ca 
fo notabile & forfe nó ancora polio nellenoftre 
lettere,Onde nó lafcierò di metterlo qui, dopo 
di elfermi molto ben certificatodel vero.Dopo 
la morte di D.rtndrea.perimportunitàdei Bó- 
zi,alcuni Chriftiani lalciarono la fede: li taglia- 
ronomolte Croci,& frà lealtre una molto grã 
de,e bella fu la riua del mare.Hora due di queili 
apoftati parédo loro bene quel che s'era fàttodi 
cendo ch'era Iciocchezzaadorareduelegni lec- 
chipolli 1 un lopra l'altro, fen'andarono al ma- 
re,e pigliato vn pezzo p vn delia detta Croce, fe 
loportaronoacafa.&permaggior dilprezzo , 
nc fecero certi piccoli vali per lauare i piedi, & 
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confentendo a quefto anco le mogli, furono le 
prime a patirne íl «artigo, percioche cndute 
amendue in cerre pozze & panrani,ui fi affoga- 
rono.ienza poterle i mariti íoccorrere. Poco di 
poigl'irteflimaritifurono tocchi ne*piedi,& 
nellegambedi certe piaghe puzzolenti, & rto- 
macolea vedere: onde vn di loroin breuemo- 
n:L'altro pentitoíi ritornò alia fede, ma rimafe 
però ftroppiato,per eiTempio di tutti. 

Da quattordecijò quíndeci mefi in quà Dori 
Protafio infieme co'i Padri hà fatto ogni sfor- 
zo , acciò cbe tutta quella genre fi comiertifle . 
Già faranno battizzate otto milla perfone : Ec 
vàognidi crefcendo il numero infieme con la 
difficoltà, & crauagho delia coltura. 

Occoríe vna coía grjitiofa à Luigi figlruolo 
di Giuftino di Nagazachi: Et fò che andando 
al Sacai, fi trattennealcutiigiorni nel Porto dei 
Boo del Regno di Saxyma; Et andando in com 
pagnia deli Hoipite à vedere i tempij de' Genii 
li, fra gt altri andarono ad una Chiefiuola, d'õ- 
de gli vfcirono in contra i Cannuxis (che fono 
vna certa maniera di Bonzi maritati, grandi in- 
cantatori,& negromanti) & parlando con Lui- 
gi , gli diflero : Non sò íe fapete quando pafsò 
di quà Ocucafa Donamban (chevuoldireilVi 
fi 'atoredell'India ) che veniua dal Meacò,quel 
che gli fu fâtto da noi altri, & come fiando egli 
in barca íenza vfeire in terra,gli faceuamo i no 
uri incantefimi, ôí ícongiuri, acciò che il De- 
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rnonio gli entraíTe à doflo, & à pena haueuama 
finito le noftre figure, quando hebbe il Diauo- 
Jo in corpo, & noi reftammo facendo vna buo- 
na rifata,burlandoci di lui,& delia fua legge, & 
de'difcepoli che feco menaua. Rifpofe Lnigi : 
soben'ioche non hebbe maiardireneífunodi 
voialtri di comparirgli innanzi,métre qui ftet- 
te ; Che fi come i feruid'Idio amano la luce, 
cofi il demonio;& i fuoi feguaci le tenebre; mà 
acciò che tutti coteíli voftri diuoti intendono 
quanto fia falfo quel che dite. Te voi hauete po- 
teftàdi mettereil demonio in chi voletejfate 
tuttele voftremalie, incanti, &facrificij, per 
metterloincorpoàme; mà hàdaeflercó pat- 
to, che Te dopo di hauer fatto ogni uoftro sfor- 
zo, la cofa non vi rielce, confeílate che quanto 
hauetedetto del P. Vifitatore. c ftaro bugia, & 
cheleuoílreleggi Tono falfe. Piacque loro il 
parti to, & cofi daccôrdo, Luigi armatofi col Te 
gno delia Croce.fi pofe aTeder^Etquelli infiro 
firomenti di fatanailò Te gli pofero intorno.ftri 
íciandogli le mani con certx loro grani,facendo 
mille gefti, ponendogli ferpi al collo, & conti- 
nouamente inuocando il demonio con fialte 
voei, che alcuni arrochiuano. Luigi fra tanto 
fie ne fiaua tutto fauio , & modefto col vifo ap- 
poggiato fopra vna mano,dicendo loro che gri- 
daifero piu alto, che già gli cominciauano à do 
lereicapelli: Et rinforzandoefsileinuocatio- 
jii,«Sc Tcongiuri y Eccoti che il demonio di fiibi- 
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to entra nell'Hofpite di Luigi, ch'era gentile, & 
comincia à cormentarlo. Quel tale come fi vid- 
demal tractate diquella maniera.fi metteà cor 
rere dietro à i Bonzi, per dar loro delle baftona 
te; Et Luigi redo battendofi con la mano il ca- 
po di rifa, burlandofi deliacecitàde'gentili. 
Onde rimafero i circonftanti pieni di maraui- 
glia,&iBonzi di confiifione, &ver»ogna; E 
tutta viagli mandarono poi à dire, che fe vole- 
ua afpetcare vn poco pià, andarebbono à Can- 
gozima à cercare un'altroincantatore piu vale- 
te, al quale i demont in tucto,& per tutto vbidi- 
uano,& che all'hora vedrebbe.fe Ie ai ti loro era 
no efficaci.ò nò . Stette in quel Porto Luigi an- 
chora molti giorni, mà i Bonzi perduto il credi 
to,& lafciata la Chiefa, non comparuero piil. 

Lecoledi Bongo pigliano tuttauiamiglior 
piega, & la Reina vecchia già tanto noílra nemi 
ca pare che íi vada placando. Giunto là il Padre 
Pietro Gomez mando alcuni de'noftri à vifitar 
u, a quali fecegrande accoglienza,dicendo;che 
poiche i Padri che à lei difpiaceuano, eranogià 
parti ti di l.i, determinaua di portarfi molto dif- 
rerentemence co'i nuoui, & con la Chiefa; ben 
che fará cofa difficile, che una infermità già tan 
to inuecchiata, come la fua.guarifca fenza mol- 

to particoJare foccorfo, & gratia d'Idio; tanto 
P cheanco l'anno pafiato ella impedi notabil 
mente vnfuo nipote.chenon ft battizzalTe; del 
quale fe bene ft è già fcritto aicuna cofa> nondi. 

meno 
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meno potra eílère che V. Paternuà habbia caro 
faperneilíucceíTo. 

Vna Dama delia PrencipeíTa di Bógo.la qua- 
la era Chriftiana, & hauea nome llabella.fu dal 
la Reina vecchia, mandata lontano dalla Corte 
àcafadi vnSignore principale, dpue non era 
nellun Chriftiano: mà come ella era ftatabat- 
tizzata di tenera età, non lafciaua dl fare ofatio 
ne,& altri atti da Chriftiana. Cio vedendo vn 
fioliuolo deldetto Signpre (cb.era ali'hora d| 
dodici, ò tredici anm') ammirato di uederla íj 
fpeflo mettere in ginocchioni, farfi il fegno del 
la Croce,&cofe tali, la importuno tanto, ch el- 
la finalmente gli diede alcuna notitia delle cole 
d'Idio: Onde ií fanciullo entro in un gran deh- 
derio di eíTer Chriftiano : & egli medefimo di- 
ce che fin dali hora lafciò totalmente la idola- 
tria : & crefcendo in lui quefta buona volontà, 
andaua à poco à poco Icriuendo tutte lepratip» 
ni che la donna iápeua, per mandarle à memo- 
ria,& occultamente cercaua lmagini dt Chrifto 
noftre Signore, ôc delia Beata Vergine, roiari, 
grani be'nedetri,& altre fimili diuotionida tene 
re in Camera, pregando fempre ldio, chegh 
apriile il catnino per poterfi battizzare. Tia 
quefto mezzo fuo padre lo marnò con una ni- 
potedel Rè, la quale era Gentile, ma hauea una 
Balia Chriftiana. Quefta come leppe delia di- 
uotione dei fpoío;cominciò à confermarlo qua 
to poteuane'buonipropofui, di modo che tuc-, 
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tauia ftà faldo,e(Tendo già dall'hora in qua paf- 
fa:i fei anni: Et quantunque fuo padre, & fua 
madre,& fopra tutci l'auolo (ch'è d piu peruer- 
lo idolatra, & il piu potente che fia hoggi di ap- 
prelfo il Prencipé di Bongo) habbino fatto, & 
facciano ogni sforzo per ifuiàrlo dal fiuo Santo 
dilfegno, hauendo egli un Zio fratel di iuo Pa- 
dre (ch'e vno de'migliori Ghriftiani di Bongo) 
à quefto lenueua fpelíò alcune lettere, che piu 
tofto pareuano di huomo fpirituale,chedi gio- 
uane Gentile,& eflcndo egli fenza comparatio- 
ne piu potente del Zio, poiche hi da (uccedere 
nellafecondacafadi Bongo: tuttauia loprega- 
ua che lo voleile tenere appreflb di lui,come fer 
uo,per poterfi battizzare,& viuere liberamente 
da Chriftiano,& che fe gli facelTe quefta gratia, 
fubito lafciata la cafa, & lo ftato, fi metterebbe 
lotto la fua protettione. 

Ma il Zio gli rifpondeua'di configlio de'Pa- 
dri, che hauelfe patienza, & afpettafle da Dio 
Noftro Signore migliore couimodità, il quale 
fenzadubbio adépirebbei fuoi defiderij. Qiie- 
fto fuo zio e(Tendo andato in quelle parti a vi fi- 
tar fuo fratello, non gli fu mai permeflb ragio- 
nar col nipote,per tema,che no gli parlaife del- 
le cofe d'ldio : ma il buon giouinetto non potc 
do foffrire tal perdita.andaua di notte a cdfolar- 
fi con lui,quando tutti gli altri ftauano dormen 
do,& p er giungere al fuo alloggiam en to(ch'era 
quafi vna lega difcofto) gli conueniua pa(Tar« 
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due finmi con molto trauaglio; Et dopo di elTc- 
rellatoquiuialquanto, (e n; tornaua occulta, 
métea caía,prima che nelluno fi leua!le5 Ec que 
ílo feceogni norte,fenza lafcinrnepur'vna, tut- 
to il tempo, cheil too Zio quiaidimorÒ,il qua- 
le defiderãdo molto di aiatarlo.lo andaua i ftru- 
endoal megliochefapeua, narrandogli tnolte 
vitedi maniri, &di altri fanti: Ondeiigiouane 
fi accendeuaognidi piu.Partito poiil-Zio, oc- 
corfe a fuo padre di andare alia Corte con altri 
Signori.per cofed'importanza, &menò feco il 
figliuolo per vifitare l'Auola,che c la Reina vec 
chia:&egli hebbe carillima quefta occafione di 
aiutarfi : & andatofene alia Chiefa di Vofuqui 
con vna groila compagnia di gentirhuomini,& 
di feruidori,moftrò di farlo per curio fità,celan 
do con gran prudentia il fuoco che décro il pet- 
to gli ardeua. I noftri gli fecero le accoghenze 
debite: E tornatolene alie fue franze, ícriílèdi 
fubito vna poliza al Zio,pregandolo che coclu 
defleco'Padriilnegotio del liio battefimo,& 
gli certiíicallê, come ftaua pronto a foffrireciò 
che per talcagione gli auuenille.aggiungendo, 
cheda Ghiela noitra perinfino a Palazzo, era 
fernp eito con le lagrime a gl'occhi di tenerez- 
zafpirituale. 

Fugli rifpoftoda'noftri, che procuraiTe pri- 
ma di vdir bene,& ordinataméte le cofe d'Idio, 
elTendonoilrocoftume di non battizzar nellu- 
no fenza quelle preuie lilrutcioni, Hauuta la 
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imbafciatajla fteftà noite, cadendo vna folta ne 
uedal Cielo, eccptiil giouinecon vn fuo ferut- 
dor fidatOjdC non piu,le ne vieneda' noftri a té- 
po che tiuti già íipofauano,& fattofi aprire ftet 
teiui fei horeconcinoue trattando,&dimandá 
do.fempre delle cofe d'ldio,lenza volgere i fen- 
fi altroue, tutto allbrto ne' ragionamenti che ii 
faeeuano deirnnmortalitàdeíí'anima,& del Re 
gno del Cielp: tá to ene eflendo già preflo agior 
n.o,non poteuacrederlo,ne condurli a tornarle- 
ncaicafa; Et fenza dubbio farebbe ftato fino al- 
ia mattina,fei Padri con moltainftanzanon lo 
haueíTero fatco partire. Andoirenednnque.ma 
có animo rifolucodi finird'intenderequel che 
gli mancaua, Sc infieme riceuereil fanto batte- 
limo la prima uolta che potefte tornarui. Frà, 
tanto hauendo attorno molte fpie, confolauaii. 
almeno con Icrutere à noftri quanre uolte pote- 
ua. Finalmente liando un'alcranotte per veni 
re alia Chiefa, non fisà come ,ò perche via, la 
Reina lo feppe, Sc incontinente ne diede auuifo 
al Padre, il quale poi accrebbe le guardiedi mo 
do, cheal buon figliuolo fu totalmente impedi 
to il difegno. Nello llefio tempo laceuano t Pa- 
driconlulca, fe cafo che pure uenifte, farebbe 
beneperginfti.rilpcttidifferirloin altro tépo. 
Parue conueniente diraandarne ilparerealRè 
1 rancefco.come à perfona che hauea poi con la 
lua prudenza à quietare ogni romore che ne fe- 
guiUe; Rilpofe ii Rc che defideraua grandemc- 
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te vedere quefto giouane battizzato, ma perche 
diqui poteuano feguire tumulti.&anco perico 
lo di eirer'egli esheredato, ftimaua piu à propo- 
fitodiafpettarealquanto.-percioche fucceden- 
do liberamence nello ftato, come fperaua che 
prefto doueire fuccedere, potrebbe poi non fola 
mente battizzarfi, ma anco tirare alia fede piu 
di ventimila perfone, Parue buono a'Padti que 
fto configlio. Ec il giouanedopo di eftere ftato 
tenuto in palazzo un tempo come prigione, fft 
mandato con gran guardieà cafa, d'onde non 
lià poi lafciato di fcriuere a' noftri piu uolte, & 
conleruare i buonidefideri;. Diconocheper 
tuttol'anno del 84. fuo Padre determina di met 
rergli il gouerno in mano: il che riufcendo, fa- 
rá ienza dubbio una delle piu grandi porte che 
di nuouo ft poflano aprire alia conuerfione. 

11 Rè Francefco, per elferedi complefsion de 
bole,& hormai vecchio,& moire uolteinfermo 
andiamo à poco à poco perdendo la fperanza > 
chehabbiaá viuere, & egli quanto piu ft vede 
verío il fine, tanto piu cerca materia dinuoui 
meriti: frequenta la cafa di Probatione di Vo- 
fuqux,&il C'ollegio di Funai, come fefofle Pa- 
dre di ciafchedun de' noftri: non lafcia i Sacra- 
menti, nclaorationecontinoua. Quefta fefta 
paflfatadel gloriofo San Francefco, voile che ft 
celebralle nella Chiefa de' Nouitij.ch'e vna del 
le meglion che habbiamo nel Giapone, & con 
eftere di legno,vi haurà fpefo in torno à tremila 
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fcudi • Dopo vna folenne Meda, & la predica, 
conuitò tutri i Padri, & fratelli, & fanciulli che 
•iutano à gli vffic i à prazo in cafa Tua fuori dei 
«1 Città in un luogo, che fi chiama Aucumi.cô 
vna Cappella ben fatta per dirui la Mefla. De- 
fiderauaegli quelle terre per vitimo ripofo del- 
ia fua vecchiezza. Et fubico che ne prefe j1 pof- 
felTo.mandò à chiamardue fratelli noftri,acciò 
diftruggeiTero, &abbruciaíTero Cutri gl'Idoli di 
quel contorno, fenza lafciaruene pur'vno, co- 
me fu fatto. Ottenne anco dal P. Viceprouincia 
le due che refideílero con lui, & predicaílero à 
quei Gentili, che fàranno da due mila anime: 
parte de'quali già fono battizzati,& altri fi van- 
no catechizando. Mandò anco ad elTorrare con 
buone parolei Bonzi di detto luogo, che volef- 
fero pigliar la fede ch'eilo hauea prefo, & che 
haurebbe cura di íoftentargli. Parue loro bene 
& già fi vanno iftruendo nelle cofe d'Idio. Nei 
medefimo luogo di Aucumi (per eílcrequieto, 
& ritirato) haueano i Bonzi di Bongo occulta- 
mente poílo (come un teforo) vna cafsadi le- 
gno, & in quella un picciolo (crigno moiro ben 
lauorato, vi erano dentro noue licii delia legge 
diXaca, rutti fcritti à lettere d'oro, con molti 
ornamenti, &ben legati: fono fatti (comeap- 
parifce,già piu di z7o. anni,& paiono anchora 
nuoui. Vn di quefti libri mandiamo al P. Pro- 
uinciale dell'India>& di là íarà inuiato à V. Pa- 
rernità accioch'ella vegga in quanta veneratio. 
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ne tbngonoi Bonzi le loro ftrirture . Vi era di 
piuvn'altro ftudiuolocon 19. fogli di carta, & 
ineilidi'pinre le figurede'pfincipali Ip.difce- 
polrdi Xacatenuci ingrade ftimàda queíti Gc- 
tili. GomeilPrencipefeceladonationedfquel 
le Terreal Re fuo Padre.corfero fubito i Bonzi 
di Bongo àlui, pregandoIócaldamente,che ma 
dalle qtiáro prima à dimandar quei íibri,& Ima 
ginial Rè: ma queda diligeriza fu in darnoiper- 
ciocbeil buon vecchio(ciò antiuedendo) háuea 
ordmato a fratelli, che la prima fcofa deiTero-di 
mano à i dem:lrbri;,& Imagini. Et come quefto 
già 1 era eIIèguito,rifpofe al Precipe,che ilmef 
fo era Venuroiardi\ Mandoalíchora in dueal- 
tri làoghi fuoi vn frateHoà predicare, doue fi fe 
cero pin di quattrocento Chriftiaini. 

Don Pamaleone terzo ftgliuoloUel Rè, co- 
meg<à fi e fcrittp, di etàdi iedici anni.eiftato e-> 
Jetto perfiuccellbre, & herede di ©icacatà fra- 
tcllo delia Reina vecchia ^dòpodi hauere efclu- 
fo il fuo adocrino Simoheç perche iieraTatto 
Ghriiliano. QWe&o Pantaleonecon tutto ciò fi- 
battizzòanch elibquatcroanni fono. Emoi- 
to amato dal Rè, It per le fue rare doti, &quali- 
tà naturali > come lopra tutto pér efler buon 
Chriftiano. Di lui fi potrebbonô fcriuere mob 
re cofe, ma per breuiià , ne tocchevò folamente 
alcune. Egli ftà in vn.a Rocca dilcoftoquattro 
giornateda Vofuqui, con qtúttrojò cinque fer- 
uidori Chriitiani, &non piu,nonglielo permet 
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tendo il Zio, il quale quanto maggiori impedi- 
ment! glidà perandareinnázi nellauittu Chrt 
ftiana, tanto pin pare che il giouane ft vada for- 
tificando . Si raccommanda fpeflo dlle orationi 
de' noftri per let'tcre, aflicur. ndoli die ítá appa 
recchiato à morir piu prefto,che à rettocedere, 
Fu là vn de'Padri à cófelIàrlo,& à dirgli la Mef 
fa : fu tanta la fua allegrezza,che giorno,& not 
te non fapena fcoftarfida lui.Le feftedi Pafqua, 
non potendoegli vfciredi Rocca, cinto dt guar 
diedi Gentili, adornò un'Altare, compa- 
gnia di quei pochi fuoi feruidori Chriftiani.ftet 
te grande fpacio in oratione, con Coronedi ro- 
fe in capo,& grani Benedetti al collo : Poi fece 
un connito a'poueri: Et hauendogh un Signore 
fuo vicino Gentile mandato à donate certi or- 
namenti. di Camera, che fi chiamano Biobus, 
co pitture poco honefcd (benchcdi molto prez 
■zo )-.'Don Pantaleone mirandole con ócchi tor- 
ti, & con ttjal uifo, le fece fubito abbrftciare in 
fua prefenza,rifpondendoallo Ambafciadore > 
chei Chrifiiàni nó iidilettanodi cofe tanto a* 
bomineuoli. Defidera molto,chei fuoi VaiTal 
li vengano alia fanta Fede. Coméègli fia Signo 
te aífoluto, fperiamo chefenzádubbio tutti it 
batti/.Varánncf. ; ■ 

Nei Collegio dei Fanai fi è cominciato quefto 
anho.alegger Filofofia : cofa noh piu vdita nel 
Giapone. Euuianco vnaScuõla di Humanità. 
Vero c che tanto i maftri, come i fcolari, per le 
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moltenecefíitàfpiritualidi queftagente, fond 
forzati andare fpeflo qua & là,a confeflare, pre- 
dicate, battizzare, dir meflà, fepelire morci &c. 
Et benche i noftri di Europa non habbino la fa- 
uella tantofpedita, comequei della terra, turca- 
uia per la nouità delle cofe,& peril gran concet 
to che qui fi ha di cotefte parti,molto volentieri 
fono vditi da i Giaponeli: Vanno anchora tra- 
ducendoltbri fpirituali, viredeSanti, prediche 
fopra il Catechifmojonde rifulta nó poco lume, 
&confolationeatutti. Ouefignori principali, 
elTendo loro impedito il battefimo dal Precipe, 
& dalla Reina madre, fecero almeno catechiza- 
rele mogli, figliuoli, & famiglia, che haucano 
fuori della Città, al numero di cinquecento per- 
fone:Et coli furono tutti battizzati con gran có- 
tento commune. 

Tre leghe dalla detta Città del Funai.e vna Si 
gnoria di terre diuil'a in fette capi chiamata,Vo- 
zaijil primo dequali battizzato già alcuni anni t 
per nome anch'egli Pantaleone, è ftato elettoda 
noftro Si goo re per iilromcto della falute di mol- 
ti fi con lo efiempio della vita chetiene, come 
con la eccellente notitia che hi acquiftato delle 
cofed'ldio . Si confelI i,& communica fpelIo,e 
tutta la fua cala pare vna rehgione. Hà fatto iui 
prellò vna Chiefa done i Chnlliani concorrono 
quafi tutce le Domeniche ad vdtr la MelFa.U me 
defimo vifitagl'mfermi,uipondeadnbbi che fi 
propongono, comparte le lue facoltà co' poue- 
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ri: & qitando non ui è commodità di predicate? 
re.egli fteilo catechiza,& predica,& ciò con tá- , 
to applaufd, & fodisfattione, che ha tirato alia 
Fede altri due capi con le famiglie loro,che fari 
vnabuonacopia digente. Stando queftanrlo 
infermo vn'altro di loro molto accétto al Pren- 
cipe (per effere gran cacciatoredi Falconi j.&di 
A (tori) fecegli Pantaleone moltainftanza, che 
volelTealmeno vdire la parola delia vita, cõ due 
forelleda marito : Vnadellequaligià molto té 
po ftauainferma. ll gentile non hauea repugnatl 
za fe non da parte del padre,& del'la madre già 
vecchi, & grandi olTeruatoridelle fuperftitioni 
loro.- nódimeno permiíe che vn Fratello noftro 
andalTe là , dal quale iftrutti molri di quella ca- 
fa,&ch»aritidi varidubbi, per eiler gente bene 
inclinata,&di buonoingegno.fi batuzzarono. 
Tuttauiail padre,& la madre,inuecchiati ne'lo- 
ro errori, ftauano in vno appaftamento ricirato 
ienza volere vdire la dottrina dell Euangelio, Sc 
là dentro tratteneuano vna Tua figliUolina di fee 
te an.ni di rara indole,temendo che noh li facef- 
fe Chriftiana. Piacque nondimeno al Signore, 
che vennealleorecclueloro vn pocodellaveri- 
tà,& fiirono di manieta tocchi dal Signore, ché 
it rifoluerono di vdire di propofiro,& di battiz 
zarfi : Er, quel che c cofa di molta marauiglia, 
in due gioriu foli apprefero ll Pater nofter, l'A- 
ueMaria,Credo,& SalúeRegina,inlatino.i Co 
niandamenti,U confeilione generalt, &altreo- 
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ráttoni,nella propria lingua. Et la prima di tut 
ti adampararlem -làfanciullina che hò detto, 
la quale rellopoi per maeftradel padre, della 
rnaares& degl'altri di cafa, inlegnãdoloro quel 
di-piu th'ella íapeiía. Et col battefimo piacque 
al SÍgnorechela giouaneinferma di fi longo té- 
pocon poca (peranza di vita, (anafle in vn trat- 
to . Narro poi.la madre a'noftri vnacolà dá ri- 
dere.che le era auuenutaTciFendo gentile: Et fu, 
che morendole vn'altra íànciulla molto fuá di- 
lecta, andò al Funai per Fcilequie ad vn monafte 
rodi Bonzi,Houeperíorte vnodi loroihua pre 
dicandodelllgldriadi Amida, & della eccellen 
Timik pcrfettione della fua beatitudiúe; Etag- 
ghm'geua.Che ii conieegli iladalla parte di One 

'-'té-,d*òfi conueniua a gh afcoltaini,non íòlamen- 
-re colcuore.ma etiamdio con la perfona& com 
pdf/tione elteriore tenít-1 fempre grin riipetto 

•alia derta parte Orieptale, aliegando Feliewpio 
"di vn fcruidore di vn Rèántico.periiorne Fogn- 
andono.il quale pòrfáin ráta ritiêreníea alia par 
tedondenafcfe-ilS'ore.chequah niat gli voltaua 

•'lá fchiena, tanto che andando egli in vna lunga 
peregrinationea'd vn ir.onaftero del Ponente, 
per non dar jé-ipáilea Leiianre ,'fecemttt> quel 
vmgoib col viíò ajia coda del cauaiio. Dal qua- 
eiiempio moila la vecchiá, con vnaitia figlmo- 
laihaucano determinate di oiTernarela mede- 
iima diuocione ; Sc id' giiardaiiano con tanta 
diligenza, chsnon ioio-di giorno, ma ancodi 
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r.otte guando ftàuarto' afet to, fe âccwtsttá no di 
fuegliarfi giacendò a ponehte.fubito chiedeua- 
noperdono ad Aniida, e cot nauano a comporíí 
humilmente conle facçjea leuante. Et in que- 
ira cerimonia erano pcrfeuerace fin a tanto che 
vdirono le cofe d'ldio. 

Otto.ò noueleghedalFunai.in Vn ltiogo che 
fi ijjiartoa lu, farâniio dá mille cinquecétó Chii 
fliilnijScdi la a fm'e leghe in vn'altro luogo chja 
mato Cusu.piu dí miller&il numero và lúttá- 
uia crefcendo: béchela'coitura èdifficiiiííima, 
per eller anco qutíftó paáíe ríiplto fieriJe.^ fred 
do,& priuodi tutfeléctímmodità neceffarie àl- 
1'huomo . Qtieft'anrivyvi'fi battizzaronopiú-di 
trecento per (one. fit fonoaccadiue'efcfe'-nbfa- 
Bili.delleqnáli me-tteròquialcune. Vn íãnciul 
lo gétílc di dodtci.è tvedvciafini, in Cusu fu per 
inganno condotto da vn-giouane (opraláid- 
madi vn tempiodegPidóli, & indi precípitâto 
fi tcouo ii giorno legiiente íenza fauella, òcíefl- 
7.a alcun fegno di vita.eccetto vna piccola paipi 
tationedel petto v" Di quel modo llette fei gior 
hi íenza mangiare.nc bere.ne fentire . Auoiíq- 
to vnde'noftri Padri uiaiídò",& fattogli foprail 
capoil legno delia Croce,poftogli alcollòvn 
teliquiario.il fanciuilo incontinente apii gli oc 
cbi,parlò,& prefa rifettione.fi battizzò.contan 
do poi íl fuccéllo di quel die gli era accaduto : 
Onde moiíi ventiquattró de terrazzani.che ha- 
ueano gia vdito la parola d'ldio,con le mani aU 
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zatedimandarono il battefimo. 

Nello ftelfo luogo era vn Chriftiano di trean 
ni folamente.il quale caduto in una graue infer 
mità,& prefentendo la morte, dimandò fubito 
cheglichiamafferoil Padre per confeflarfi: ma 
riprendendolo i parenti di pufillanimo,&acco 
ÍVandofi lamogliecon le lagrime a gliocchi.dif 
fe loro: Andateuene con Dio,che mi fiete im- 
pedimento per l'oratione. Venendo poi il figli 
uolo piu vecchio.gli dille,che fe lo amaua,atten 
defle da douero a raccommandarlo a Idio, che 
all'hora era tempo. Et ad vna figliuola prote- 
ftò,che fe voleua ftargli vicino,s'inginocchiafle 
& non faceile altro che orare, altrimcti fe ne an 
dafle: Et il medefimo rifpondeua a chi gli par- 
lauadellafanità.dicendo: Pregate perme, & 
non mi fturbate.che ftò in meditatione; Et coii 
tenendo ftretra,& baciando molte volte vna di- 
uota imagine, con grã ferenità di vifo diede l'a- 
nima a Dio. Quefti era ftato il primo Chriftia 
no che fi fece in Cusu.il piu zelante che vi fofle 
dellafalutedelleanime; tanto che andauafem- 
preeifortando il proflimo alia confeflione , 8c 
alia Communione:& portaUa nel feno calama- 
ro&carta, per notar lecofeche vdiuada i Pa- 
draper raccontarle poi a quei di cafa fua,& a gli 
altri. 

Nelleterre d lik era vn'altro Chriiliano di 
due anni affai tiepido,& negligente. a coftui in 
una infermità venne taleaccidente>chefu tenu- 

to 
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to per morto da tutti, tornò poi in fe fra vn ho- 
ra : & dimandatogli che cofa era ftata di lui, ri- 
fpofe che gli era apparfo Ia Madona fantiflima, 
& riprefolo grauemencedella trafcuraggine paf 
fata, gli hauea commandatocheimparaiTe me- 
gholeorationi, chepreilo hauea da palTare di 
quefta uita. Egli chiamata vna fanciullina fua 
nipote,la tenne apprelTo di fe quail due giorni, 
non attendendo ad altro,che ad imparare da lei 
benidimo il Pater noller,& 1'Aue Maria, 8c fu- 
bitoche, hebbeimparato, fpirò. Nellemede 
lime terred'Iu, vna donna Chriftianapiu di no 
me chedi fatci,vditoilgracchiar di vna Cornac 
ch ia,ne prefe augurio, & fubito gli entro il de- 
monio adodb,con grande ftrepito,& fpauentofi 
mouimenti. Concorfero i Chrilliani del vici- 
nage tutti inginocchiati facendo oratione per 
lei,la fprozzarono di acqua benedetta, & le po- 
fero al collo certe reliquie,& incontinente il de 
monio fe n'ando fenza piii ritornare. Vn'altro 
Chrilliano incontrandoli diuerfe volte cõ quat 
tro indemoniati,dopo di hauer loro fatte alquã 
te dimande, pole ad ogn'uno le reliquie con vn 
Crocifido al collo,& pregando per efli.piacque 
a noftro fignore di liberargli. Predicando vna 
volta vn de' noltri in certo Villaggio,vno Spiri 
tatocominciò a peruerfare: Et il predicatore 
con reliquie, orationi, & difcipline, fees che il 
demonio fen'ando vrlando per l'aria con grande 
horrore 3c fpauento di tutti. Vna giouinetta 

che 
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che non vol ena per neilun modo vedere, ne reli 
qt]ie»negrani benedetii,ne acqua íanta,eííendo 
gia ftata ajquann giorni íenza mangiare,era ve- 
nujaall eftremo,di pura íiacchezzaqchiamatolà 
il Padre,congli lteffi rimedi la riiànòíubito, &; 
ilmedetimo auuenneamolti altrpoppreffi da 
varie infermità . Equeilo è quanto nu occor- 
real prelente dellç coíc toccanti alia coníer.ua- 
tione,'& aumento delia Santa fede. , , 

Quanto alie cofe del. gouerno, & a i tumulei 
di.guerra,dopo la mprredi Nobunanga, c rima 
íloilpiu poicnteinquei,Regnidelia Tenza, Fa 
xiba Cicugendono : quçilo , che a nome di No- 
bunanga, ltaua prima.facendoguerra col Rèdi 
Amanguci . Quelli, per accommodar meglio 
le cofe lue, pigliò il nipote di Nobupanga, mol- 
tofanciullo, &lo.pofein Anzucl, con titolo 
di Monarcha.dandogli pertutoreil íecpndo fi- 
glio di Nobunanga,detto Qciaxen-Fungedorço. 
Rcdi lgç,con grandeapparato.ma tintofuper- 
fkialmente.- percioche Faxibagouerna ogni co 
fa, & fà ciò che v tiple, oç lo ítello Rc di Igègli 
Ràfeggetto. Dopòqueítp Faxiba.pon Xibata , 
&dçhe<iW& Niuano Gpçqza\tnjo.njdg'', principa 
lj di Nobunanga,cjhullVrô i Regni, &l'entrate 
ad libitum. A' Simzéci terzo Hgliuolodi No- 
bunanga (ojtre lo ftatp che hauea) died^eroil 
Regno del Mino, di che non ífiando cgli iodif 
futo, come quelloche pre.cendeua la Mcnar- 
çhia, Faxiba fecçíub.HOduefortezzebraue nç 
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luoghi deGiamazaehi, &lauara, treJegh'edal' 
Meacò: Di chemolto fdegnati Xibata, & San- 
xeci,gli mandarono àdire, chenellepritrie.con 
ucntioni rellauano cacti uguali, ma.à fegni cite 
daua, parca che pretendeífe 1'alToluto domínio 
dellaTenza, Smantellalle le nuoue fortezze, 
ahrimenti pailato loinuerno andrebbono cfli 
à rouinarle. Rifpofelche gli ftaua alpettando.e 
che al braccio d'ogn vno ti uedrebbedi chi faa- 
ueadaeflere 1 império. Di qui Sanxeci ft dichiai 
rò per nemicodi Faxiba: Ec Faxiba nel Mefe di 
Decembre marciando congroHo eiiercito alia 
volta del Mino, íi accampò intorno alia Ciità 
del Ghifo, la quale molro bene haurebbe potu- 
to pigliare,& metcere a fiioco,& fiamma, fe ha» 
uelle uoluto: ma Sanxeci uedutofi allc ftrette,li 
humihò, & dimandando mifericordia ,ii pole 
totalmente nelle mani di Faxiba, il quale vian- 
do clemenz.a, gli perdonò il palTato , pigliando 
però per oftaggilamadre>&la figliuo!a,&i piu 
importanti dt lua cala; Et con queíta uittoria fe 
ne ritornò al Meacò. Di ià a vn Mefe gli mbflè 
co guerra Xibata5& Tachecaua.amonriue S:gno 
ri molto poter.ti. Era ne'confini del Regno di 
Vomij, &diGecigenunaforrezzadi mclta'im- 
portanza chiamata Nagafama, nella quale Xi- 
bata hauea polio per Capicano vn fuo hgliuolo 
adottiuo, il quale per alcune offefe riceuute da 
Xibata, fenzaalcun rifpetto dell'-adottione,die- 
de la fortezza in mano a Faxiba > che ftaua con 
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lo eílêrcito vicino. Indi Faxiba fen'ando contra 
Tachecaua,dando il guafto &diftruggédo ogni 
cofa. La prima fortezza a che diede l'aflalto,fu 
Cameiama, ma comeil prefidio era gaghardo, 
fuributtato con molti morti, & feriei: Onde 
piu acçefojui ftette tntorno parecchi giorni con 
pia di quaranta mila perfone, Et finalmente cõ 
jnirenuone infolita in quefti paefi, la minò,& i 
primi ad entrare furono octo Chriftiani, i quali 
opprelsi dalla rouina d'vn baluardo,con pontel 
li,& ahri aiuti che feco hauean portari,miraco- 
lolamente camparono. Quei di dentro veden 
dofi a mal partito uennero a patti, & lalue le ui- 
te,lafciarono la fortezza a Faxiba: Etil Capita 
no eflendo andato per giuftificarfi co'1 fuoSi- 
gnoreTachecaua, fu incontinente decapitato. 
Innanzi che la detta fortezza fi rendeíTe, hauea 
Tachecaua follecitato Xibata,che mentre Faxi- 
ba ítaua occupato feco, non perdefle la occafio- 
ne di entrar con la fua gente nellaTenza,Onde 
Xibata fenza perder tempo fpedi a quella uolta 
un fuo nipote per nome Sacuma, famofo Capi 
tano, con fette, ò otto mila foldati, & egli co'1 
reílo.dellagente feguiua. Sacuma fe neuenne 
dirittoueilo Nagafama, doue ftaua lo adottiuo 
di Xibata, ma quando arriuò, giala fortezza di 
Cameiama era in mano dell'inimico,il quale in 
teia la venuta di Sacuma, diuifo lo elíercito,má 
dò contro a lui intorno a uenti mila perfone, Sc 
quindici mila ne iafeiò íopra una fortezza di 

Ta- 
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Tachecaua, chiamata Mine. Quelli cheanda- 
rono incontro a Sacuma, fecero nel camino cin 
que, ò fei ford, perimpedireil palloai foccor- 
íi che veniuanoda Igen , i quali s'accamparono 
fopra vn monte a uiita de' Faxibani, in vn buon 
fito, &chenon poteuaeiTereallediato. 

La fudetta fortezza di Mine oltre dj eiTcre 
grande & bene intefa.era anco molto munita di 
gente,&di vetcouaglie, & il Capitano era valen 
te; Onde Faxiba ui lletteattorno buon pezzo, 
ma all'ultimo anchor qui per forza di minepo- 
fe quel di dentro in tanta paura, che parimente 
fi relero falua la uita, dando peròil Capitaoo 
motto in mano a Fuxiba.Fra quello mezzo San 
xeci (pinto un'altra uolta da í frenata uoglia, & 
fciocca fperãza d império,fcordatofi del 1 amor 
materno,& delia figliuola, & de gli altri oílaggi 
dada Faxiba, trattò di uniríi con Xibata; ma 
pochi del Regno del Mino lo feguirono II che 
intefo Faxiba; raccolto lo exercito,fenza dimo- 
ra íi ando a metter dentro il Regno del Mino , 
nellafortezzadi Vogache, perandarfene di la 
fopra la Città dei Ghifo. Allefronderedi Ge- 
cigen lafciq quattro Capitani, con buona copia 
di eletti fohlati, i quali Capitam furono Coici- 
rò fuo ftatello.Iga lo adottiuo di Xibata.Xedaò 
d; Giulio. A1 19. di Maggio la gente di Gecigen 
con la quale gia fi era unito Xibata.mofle in nu 
mero eh quindici, o ledici mija perfor.e.alla uol 
ta di Xeifeò, & Giulio, i quali all'pparir dell'i- 
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nimico, fatro infieme confuIta,& non hauendo 
piu di due mila perfone , erano di parere diner- 
fo: Xeifeò rraportato da profperi (uccefsi, uo- 
leuain ogni modo con ranto dilauantaggiocó- 
battere: A Giufto pareua temerità grande vici 
re in Campagna con fi poca gente$ma la pertina 
cia di Xeifeò, & la ftima che Giufto faceuaan- 
ch'egli di non parer timido , fu cagione che en- 
traflcro in batcaglia, la quale per vn grande fpa 
tio andaua quafi del pari; ma rinfreicandofi ad 
ogni horai nemici,alia finei Faxibani fi pofero 
in fuga. Xeifeò fi ritirò nella lua F0rte7.za.Giu 
fto con due,ò tre com pagni (benche di poi fegli 
vnirono mold alcri)cõ fommadifficoltà, & per 
fpecialeaiutod'ldio,giúfealla Fortezzadel fra- 
tello di Faxiba; Ec Xibata vittoriofo datol'al- 
falco aquella di Xeifeò,facilmente la prefe,am- 
mazzando lui cõ la maggior parte del prefidio. 
Erano morti nella battaglia di prima due Co- 
gnati di Giufto, ôc luoSuocero, &inoltinobili 
di Tacazuchijma la fama fubitamente corfe,ta- 
ro per lo Gochinai, come per Bongo, & per lo 
Ximo, che Giufto era ftato tagliato a pezzi con 
la lua gente: Cola, che apportò íommo dolo. 
re,& pianto a tutti i Fedeli di quelle parti,per ef 
fer'egli(come fi èdeito piu volte)la colonnadel 
Chriftianefimo. Etquantunqueperlo piii fia- 
no vere le male nuoue, piacque a noftro Signo- 
re,che quefta fi difcoprille per falfa,con vniuer- 
faleconfolationede'buoni. 

Fa- 
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Faxiba mettendofi in ordine per dar la batta 

gliaa Sanxeci.intefeilfiniltro fucceílo dei due 
Gapitani fudecti, ma con ranta fortezza di ani- 
mo,che nelTuna mutatione g!i apparue in vifo; 
anzi lafciati quiui diecimila ioldaii, venne co'l 
refto dello ellerciro a cercare Xibata con fi gran, 
fretta.che perduegiorni edue noai concinouò 
di marciare, & a villa dell'inimico, fi pofe nel 
Forte di fuo fratello,doue(come ficdetto)fi era 
ritirato Giulio,alquale fece molce carezze, rin- 
gratiandolo con parole honorace, &amoreuo- 
li> del pericolo ache fi eramelso, &dellagente 
che hauea perduro in fuo leruitio. 

All'apparire di Faxiba fi ri ti.ra.ua Xibata fu'l 
nionce,doue fi era prima accampato:& mandan 
do Faxiba a dargli alia coda fei mila (bldaci.fi at 
taccò vna baccaglia canto crudele,che duro dal- 
la mattina a buon'hora fino a mezzo giorno co 
incerta vittoriajma finalmente vfcendo in Cam- 
pagna tucto lo ellercico di Faxiba, vrtò con tan- 
to inipeto negl'inimici già ftracchi, che deljtuc- 
to li sbaragliò,& pofe in fuga;& tenne loro die- 
tro nei folti bofchi di modo, che i vinti lafcia- 
uano per (Irada le halle.gli archibugi, & lefpa- 
de, & fino a i vefliti; Et in vn tratto apparuero 
in cima del mõtepiudi millecinquecento huo 
mini mezzo ignudi. Nelia detta battaglia non 
i trouò Xibata.efiendofi podo con piu di millo 
uomini intornoalla Fortezza di Chiutarodo- 

no ad impedire quei di den tro,che non vfci(Iero 
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in aiuto degl'inimici. Onde Faxiba auuifato co 
roe tuttauia reftaua in piedi il fuo principale ail 
uerfario.fatto fonare a raccolca,vohò lo eilerci- 
to çoncro a lui, 

Ecellb fuggendo per vie rtrette, & difficili, 
peruennecon pochi de'luoi alia Città principa- 
le di Gecigen, che fi chiama Chitanoxo, nella- 
quale era vna Rocca belli (Tima coperta di tego- 
le di pietra tanto lifcie,& ben lauorate.che pare 
uano fatte al torno; ma innan^i di entrarui die- 
de fuoco alia Città, affine che gl'inimici non fi 
valellèro delle vettouaglie , & delle rtcchezze 
che vi erano. 11 refto de'fuggiti fi fparfero dilar 
mati per quelle montagne. Ma Faxiba feguen- 
do la Vittoria,entro có tutto lo EHercito nel Re 
gno di Gecigcn,& pofe l'adedio alia Rocca do- 
ue ftatia Xibaca,il quale elTendo già di fellant'an 
ni,ma molto valente Capitano, e tutta la fua vi- 
ta eilercirato neli'armi.vfcendo in vna Sala gra- 
de,fece vn breue ragionamentoa i gentil'huomi 
nichehaueafeco,dicendocofi; L'eflermi riti- 
rato in queila Rocca è ftato come lapece piu pre 
fto cafo di guerra,che viltà mia, & hora hauen- 
domi adeíler tagliatoil capo da gl'inimici, & 
oitreggiate le voftre mogli,& la mia, con l figli- 
uoli>& parenri, con perpetua infamia del nome 
& caía di Xibaca : io flò determinate conforme 
al coilume delia nobiltà Giaponefe, prima che 
ciòauuenga, tagliarmi il ventre, &cheilmio 
corpo li abbruci,lenza tilcre veduto,ne ritroua 

to 
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to dall'inimico: Voi altri.fe vi refta alcuna fpe 
ranzadi perdono.haurò caro che faluiace 1c vo- 
ftre perfone . Rifpofero tucti che non folamcn 
te effi, ma le mogli, & figliuoli, fenza reftarne 
pur vno,lo feguirebbero all'altra vita. Soggiun- 
feall'hora Xibataimolto ftimola prontezzade 
gl'animi voftri,&la conformità delle voftre vo- 
lontà con la mia: Solo mi duoledi non hauer co 
che rimeritare tanta Fede , & amore che io veg- 
go in tutti. Et con quefto Fece venir molte viuan 
de,& iftromçti di mufica.e tutti fi pofero a ml- 
giare,& bcre,fonare,& can tare,con gran rifate, 
& alleggrezze, come fe foft'ero in qualche trion 
Fo,ò danza reale. Staua già moita paglia Fecca 
pofta per tutte le ftanze, tenendo ben chiuFe le 
porte, & le fineftre della rocca, Fenza tirar pur 
vna archibugiata.o Frecciata a gl'inimici.i quali 
ftupiuano di tanra quiete d'armi,& di tante mu 
fiche,«Sc fefte. Su quefto ft poFe poluere,& Fuo 
co alia paglia, & cominciarono ad ardere le ca- 
fe ; Et Xibata il primo di tutti auuentandofi Fu 
rioiamente contro la moglie forella di N'obuna 
ga (la quale nauea fpofaio pochi mefi prima ) a 
colpi di pugnalate la vccile , & con lei di mano 
in mano tutre lealtre fuedonne,figliuoli, & ft. 
gliuole; & inimedtatamentedi poi conlo ftelTo 
pugnale tagliatofi il ventre in croce.il mifero t$C 
in dice cade. Il medeiimofecero tutti gl'altri, 

c i •11C'0 Prima 'e íllc «te conlorti, figliuoli, guuole. Onde ft leuarono fubitamcte in luo 
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£0 tie' canti paílati, voci,gridi,& pianti fanto al 
-ti, & horribili, che vinceuano lo ftrepito cielle 
fiamme. Ci furono anco di quelli che in ifcam 
bio di tagliarfi la pancia3accoppiati d'accordo 3 

con fcambieuoli ferite fi vccifero: Ec acciò che 
nonrimanefle pur un veftigiodi tal difperatio- 
ne, & fierezza, fopragiungendo itnmantinence 
il fuoco,diuoraua con tutto ll redo quei fan«ui- 
noii & horrendi cadaueri. 

Vna vecchia i'ola honorata, & fpedita nel fa- 
uellare fu lafciara viuaapofta, accioche vfcita 
poi dalla Fortezza, come fece, narraífe diffuía- 
menteagl inimici ilfucceiTodalci veduto.Et di 
quefto tnodo fini il piu valorofb Capitano che 
foíTenel Giaponein tempo di Nobunanga.Fat- 
to queilo.i Regni di Icigen, dt Saga.di Noto,& 
di Getcu i fi reiero tutti humilmentea Faxiba : 
il quale vedendo eftinto il maggior,& piu poté- 
teinimicochehaueH'e3& trouandofi hormai sc 
za contradittione Signor della Tenza, &• di tan- 
tiRegni(come gli huomini per 1'ordinario me- 
no reggono alie cofe profpere3che alle auuerfe) 
ha cominciato a gonharfi,&infuperbire di ma- 
ni cra.ch'egli è com mune opinione, che in que- 
fto habbia da auuanzare Nobunanga . Il Capi 
tano Generale & nipote di Xibata fra táto afcõ - 
dendofi nel Regno di Gecigen in cafadi alcuni 
fuoi cõtadini, fu tradito da vn di loro per la fpe 
ranza del premio. Fu prefo anco vn ligliuolo 
di Xibata diecà di fedici anni, giouinettodi ra- 
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re parti, alquale Nobunága haueadeftinato per 
moglie vna fua figliuola. Farono amendue có 
dotti al Meacò, & leuari per ie principali ftrade 
íopra vna certa carretta(che qui e le maggior ia 
famia che porta eílere,& valealtrettamo, come 
apprellò noi ftrafcinare a coda di cauallo) in va 
luogo deputato fiiori delia Città.doue per com 
mandamento di Faxiba,fu tagliataall'vno, e al- 
1'altrola tefta. 

Sanxecx hauendo gia innanzi hauuti alcuni 
tocchi.&influfiidel Cielo,perconofcerei beni 
delia eterna vira.accecato poi dal deíiderio di re 
gnarc,& fcordatofi dèlle prediche vdire.ritornò 
a metterii nelle mani de' Bonzi, & gettãdo for- 
ti,& facendo prome(Te,& voti a fuoi idoli,men- 
-tre fe ne và a domandar il foccorfo,& la protec- 
tione di Tachecaua,vccifo per viaggio in gratia 
di Faxiba da quella poca gente che Teco hauea,fi 
nx mileramente i (uoi giorni. 

Ma Faxiba tornatoal Meacò, la prima cofa 
determino di fare vn foléniílimofuneralea No 
bunanga, per lo quale diede a Bonzi dei mona- 
ftcradi Murafachi.vn quarto di lega fdori delia 
Citta.ben dieci mila fendi; & fece fare vna ric- 
chiilima Lenicn.nella quale,come fevi fotfedc 
tro ii corpo di Nobtinanga,vn fuo piccolo 
uolo.per nome Vocuchi.adottato da Faxiba? te 
"eua porte le mani, accompagnatoda tutti i Si- 
gnon dd Giapone, verti ti alfvfanza loro di Lut 
to.ee dietro veniuano tre mila Bonzi con le fto- 
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le di broccato,& i Prclati di turtc Ic lor falfe reli 
giont.con veftimenti di damafco molto fontuo- 
ii.&co' rofari dichriftallo in matio- lnnanzi 
alia lettica andaua Faxiba a piedi con lo ftocco 
di Nobunanga in mano sfoderato. Giunti alia 
catafta,dopo vn lungo recitar di Iibri de' Bonzi, 
con molte iuperftitioni,finalmente il figliuolo, 
fecondo il coftumc del GiapOne pofe fuoco alia 
Lettica; & lafciato nel Monaftero vn ritratto di 
Nobunanga fatto al mturale.fe ne ritornarono 
tutti pacificamente. Et Faxiba liormai piulibe 
ro&fciolto cominciò a ordinare lecofedello 
Aato delia manieta feguetire. 

Primad ognalrra cofa leuatodi Anzucl il ni 
potedi Nobunanga,alqualedireitamente ii ap- 
parteneua l'imperio, lo fece mettete nella For- 
tezzadi Sacamoto.con vn gentil'huomo che ha 
ucllè cura di lui,fenza alcuna pompa,ò grádez- 
2a. Al Rè d Igc.Z o^'come li e decto) e tutor dei 
fanciullo.aggiunfe due Regni.cioè quello di Vo 
arí,& quello di Igà.facendogli intendere.che fe 
neandail'ein buon'hor.1, & contento di quelli 
tre lbti.íi guatdalledi eoifatenella Tenza ; Sc 
occorrendoglt «.olá alcuna,ienueliê, che fi pro- 
uederebbe. Ad leheda Chinòcâmidono collar 
taneodi Nobunanga Signore qUafi di ruttoil 
Regno di Cèunocurti.diedeil Regno del Mino, 
con tal códitione, che I afeia lie tutto quello che 
polledeua con alcuhe Foi lev ze di molca impor 
tanzat Uchc fece ben contra íua voglia. A Ni» 
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liano Gotozaimón vnode-piu ricchi,& fauóriti 
ti di Nobuhanga.leuò íl Regno dl Vacasà,& gli 
diede qnelló di Gecigen. A Tachecaua (alqualé 
già hauea toiro le forre ze principal), comedi- 
loprafi è detto)mádò a dire,che in fegnodi fog 
gettione fi radtíle,& lafciata anche la Fone: za 
di Nagaxirtia ,doue refideua all'hora, vcnille a. 
feruirlo in Cone con fuo figliuolo;& che al det 
to figliuo'o dsrebbe nel Regno di Farima la en- 
trara di dieci miía moggia di rifo: & a lai quat- 
tromila;& fe non vbidiua.cõmandarebbea con 
tadini di Nagaxima.chegh tagliallcro íl capo, 
& lo portalfero in Corte. Hora ( quali feno le 
humane vicende) Tachecaua, elTendo prima ta- 
le , che Faxiba con honbrfuo haurebbe potutò 
feruirlo, aftretco da cruda neceiTità, accectòil 
partito,réfé la Fortezza,ra(e íl capo & la barba* 
óc con mille cuiqueceiíto perfone di cala lua vc 
nchumilmen'eadare vbidienzaa Faxiba. 

IlRegnodi Caitaci cllcadogia diuiioindué 
parti da Nobun nga, & la mera data à Xengan 
lamaxiradono>& F .Irra metà a rre Capitaiu del 
Vacai.Faxiba mádò a dire a Xengan. che f. n'an 
dalle nel Regno dl Mino à ítar con il Collatta- 
neo di Nobunanga, & clie.i frio tempo lo , lua* 
merebbe. Et parimenrc efclufi i Capitam,&ul- 
tri perlon igggprefe il políellò di tutto il regno 
di Cauaci.e il ntedeli.no fece del Regno dl Ced 
hocmii,cacctartdone i Signori naturali, da vil fi- 
gliuolodi Xeifeò,&: da tíiuítú in poi^lafciando- 
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gli la fua fortezza di Tacacuchi.con Ia fua entra 
ta di prima,& co'l Seminário, e'Noilri che n'ha 
nocura,.nuri (comedicemmo) fottol'ombra 
di Giufto,il quale hoggi di è vnode' piu fauori- 
ti,&cari di Faxiba. A'Fachiadono hà toltoil 
Regno di Izumi che Nobunanga gli diede,& in 
ricompenlagli hciallegnato l'encracedi Soruga 
nel Regno di Gecigen . Ad un'alcro Caualiere 
chiamaro Maieda Marazaicmon.hà dato d Re- 
gno di Noto intero,& la metà del Regno di Sa- 
ga. A Curanoxuchehàdatoqueilodi ltcu . A 
luofratello Coicirodono.tre.cioèquel di Naba 
di Tamba, & d; Tagima. 11 Rc dt Gecigòdalla 
parte del Bandó hà mandato à Faxiba oftaggi, 
& hà fatto fecoamiciiia. L'lilello hà fatto an- 
co il Rc di Micaua cognato di Nobunanga . 

URcdi Araanguci fino al principio di que- 
ft'annociei 8,. hauea mandato à Faxiba vn'Am 
balciadore fopra le controuerfie ch'erano tralo 
ro, & Faxiba I hà trattenuto fempreà porta ap- 
preíTb di fe,acdò raccontaíTe poi al fuo Rc i fuc 
ceifi veduti • & con quefto gli diede vna lettera , 
facendold primaieggerein uoce aha innanzia 
mold Caualieri, & era del tenor che fiegue; 
L'anno paílàto nó trouandomi io anchora mol 
to in arnefe, vi mandai a dire, che de i none Re- 
gni che vi reftauano.me ne lafciafte cinque, per 
hauerlo cofi promello a Nobunanga. Voi face- 
fteviftadi non intendere.parendoui che le coíè 
mie non pailàrebbono molto bene. Hora come 

elle 
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elle fíano ándaté, mene rimetro a quel che vi di 
ràil voftro Ambafciadore. lo noa Itòcon mol 
to appetito de'voftri regni, ma deíidero che má 
tenqhiace la voítra parola : Et fe in ciò mi dare- 
te íòdisfatrione,reftaremo in pace: quando nò , 
la vedremo con learmi in mano : lie il trionfo 
fará per chi hâurà miglior ventura: Et quando 
voi vi rifoluiate a queílo, io haurò cura di venir 
ui a trouare.Da quefta letter?., & dalla relatione 
dell'Ambafciadore»& di altri,fpauétatoil Rcdi 
Amanguci.ha hauuto per bene di accettare il 
partito.dandogli i Regni,& oílaggijEt cofi c re 
lia to d'accordo. 

Fatta la fudetta diuifione de'Regni, determi- 
no Faxiba per gloria fua &]el!altatione dei iub 
nome,edificare in Vozaca vn'altro Caílello, & 
Città molto piu grade, & piu fontuofa>che quel 
ladi Anzuci, & per tale eífetto hà ordinato a 
tutti i Prencipi,& Signori fuoi vaílãlli,che ven- 
gano ad habitare,& far palazzi nel detto luogo. 
Et al prefente li dice che ftanno quiui lauorádb 
continouamente piu di trentamila buomini có 
mirabil preftezza. Par che difegni chequefta 
nuoua Città in fpatio di treleghe li vada conti- 
nouando cò la Città dei Sacai,&già li dice, che 
le cafe arriuano prélio a Tenogi, che faráno ceí 
ca due leghe. Penfadipià fe fia poffibile.tráf- 
ferirui le cofe piu nobili dei Meacò : Et cofi ha 
feritto al Dairi,& a principali monafteri de'B5i 
zi, chepallinoía. Giufto vi hà.già cominciatb 
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vn palazzo magnifico: Et il P. Organtino da Iui 
efiortato con moire, &efficaci ragioni, andòa 
vifitate Faxiba,& dimandargli luogo per noi: il 
quale, efiendo folitoa riceuere perfonaggi etiâ 
di molca qualità,con (euero ciglio, tk lenza pa- 
tole:al P.Orgatino (forfe peracqUiftar famada 
foraftieri»& efier celebrato nell'Europa ftefia ) 
fecé tance accoglienze, chcognuno llupi. non 
gli diede audienza nella Sala commune, main- 
trodottolo nelle piu intime ftanze.lo tene buo 
pezfco aragionarfecoin prefenzadel Teforie- 
ro,&di un Secretario,ambedue Chriftiani, Er 
non contento di quefto,ando egli ftelloin perto 
naadafi'egnarealdetto Padre vn fito de'piua- 
meni,& de'piu forti,che in quel contorno li veg 
gano. Lieuafi in alto vn bel poggio.da vna par 
te bagnato da vn fiume perpetuo: dalle alrre cin 
todi aíprifilme rupi,&nella cima ftende il fuo 
piano,doue Giufio a fue fpefe già fa condurre i 
materiali pet l'edifitio. Piacciaa Noftro Signo 
re che tutto fia a maggior gloria di fita Diuina 
Maeftá. Hafatto quiui paílàre etiamdio tutti 
gli habitatori di Firano,perfone molto facolto- 
ie. Egli per maggior fua ficure/za,dentro alie 
ftanze íi íérue feiamente di donne (comefacea 
Nobunága) tuttedi nobilifiimo fangue* «Sc già 
nehauerà piudi cento vend. Main fommaque 
fte lue maniere non piacciono: E tanti Signori 
da lui aggrauati,& cacciati delle cafe loro, ilan- 
noafpettando buona occafioneper vendicarli ; 

And 
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Araci già Signore del Regno di Ceunocuni.che 
tanto crauagliodiede a Nobunanga, fpogliato 
del Regno c ito peregrinando vnpezzo peril 
Giapone,difconofciuto,& finalmente ritornato 
al Sacai.fi è fatto Cittadino di quella Città, & 
ha prefo per moglie vna figliuola di vn Mercan 
te,& hora ferae a Faxiba di coppa.come qual fi 
vogli alrro paggio. Et quefto è quel che fin'ho 
ra fappiamo delle cofe del Meacò. 

Quanto alle guerre di Bongo,dopo che íl Rè 
Francefco lafciò il gouerno, fono fempreanda- 
tcdi male in peggio.fino a queft'Ottobre profit 
mo paíTatoj nel qual tempo vfcidi Bongo, un'- 
Eílêrcito di quindicimila perfone:& facendo vi 
fta di andare contra il ribello Achizuchl, volto 
fubitamente fopra il Regno di Bugen pur nemi 
co: & diuifa la gente in due parti , Nonacadono 
con tre mila foldatí andò fopra vna certa For- 
tezza,due giornate fuor di ftrada, & hauendole 
dato alcuni àftàlti indarno, fentiua gran difpia- 
cere,per eil'er'egli ftato l'autoredi quella impre- 
fa , Su quefto gli venne foccorfo dall'altra par- 
te dell'Eftercito, della quale era Capitano il fe- 
condo figliuolo del Rç FrancefcojE era gli altri 
venne Lino vno de i piu valoroh Capttant di 
Bongo,ilquale arriuando fi offerl a Nonacado- 
no di pigliar la Fortezza per arme, ò di reftar 
morto a pièdelle mura. Et cofi innanzi giorno 
aflali con la fua gente vna trinei era de gi'inimi- 
ci, & poftigli in fuga, giunfe per infino alle fof- 
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fe: & coti qnatcro ò cinque foli hebbe ardire di 
paíTare un ponte ,& arriuare alia porta,doue cõ 
correndo molci de gl'inimici, vi lafciò due de i 
fuoi: & cllo riceuuta vna lanciata fotto vn'oc- 
chio,& cadendo.con gran fatica fu ialuato , & 
riportato al campo ; diche Nonacadono prele 
tanto dolore.che per ver.dicarquella ferita, fece 
dar battaglia generale alia Fortezza con tanto 
iropeto,che là entrarono, tagliando a pezzi ciò 
che ci era di viuo. Di quei di fuori moriro.no 
da venti e tanti, & fra quelli furono tre Chri- 
ftiani delle terre d'iu, & di Cusu, però di balia 
conditione; & Lino con q'uella prodezza fi ac- 
quiilò grande honore . Furono di poi fenza re- 
iiftenza occupate íei, ò fette picciole Forcezze, 
&rElIercitoiniieme vnico andò nel paeie di 
ÇalibudonoA prefe,non fenza pericoJofa bat- 
taglia.vn luogo molto forte,dc munito,metten- 
do íl tutto a ferro A' a fuoco. Di quei di Bongo 
morirono trenta, & furono feriti da trecento ; 
tra iquali fu Lorenzo fratel del Barone di Qqio 
ta.c'hebbe vn'arcbibugiata in vna cofcia,& vi re 
ítò dentro la palia. Ec delle cofe di Bongo non 
occorrealtro. 

Mi ero (cordato di aggiungere, come dopo il 
faccodi Anzuci, il noftro Seminário fu di là 
trasferito alia noftra Chiefa del Meacò, mà per 
ellere quella cafa angufta per trenta alunni qua- 
fi tutti di fangueilluftre, íu neceiíãrio pailargli 
alia fortezza dt Tacacuchi: doue, oltre la com- 

modità, 
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modità,& larghezza deli'habi ta tione,(lano co- 
me hò già detio íotto la difcipiína de' nodri, & 
íortolaprotettionediGiudo, &di fno Padre 
Dario, che gli trattano come propri figliuoli. 
Vanno auei giouanetti molto innanzi nella vir- 
tu,& nelle lettere, & fonodi tanto buono inge- 
gno, chequanto nelle (cuoledi Europa s'jrapa- 
ra in tre anni,efli facilmcte apprendono in tre,ò 
quattro mefi. Et già ne corainciano ad uícire al 
cunt atti à predicare, e à confutare le falfità de' 
Bonzi, con grande fperanza di notabil feruitio 
Diuino . Relia che V.Parernità per queda (iri- 
moca Prouincia, & pi ena di fan ti biíogni, non 
lalei di pregare continouamente la Maeftà Di- 
uina, la quale fia fempre in guardia delia Pater 
nità V. Et in tutto le dia gratia di fen tire la fua 
fanta volonta, & quella perfeitamente adépire. 

Di queda Cafa di Nagafachi. 

Alli z. di Genaro. M.D. LXXXVI. 

Per commillíonedel P. Víceprouinciale. 

D. V. Paternità. 

Minimo feruo in Chrido. 
Luigi Froes. 
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A Wis I DELLO TTAN. 

T A Q_V ATTRO, 

DELLeA COWV ERS10?KE 

di molti Tagant.del feruor de 

fedeli, & di ^vna maraui- 

gliofia Vittoria di D.Vro- 

ta, fio contra, nan Tt- 

ranno Gentile. 

LLE cofc che furono fcritte à 
V. Paternità queft'anno pallato 
del 8 3. quanto alia Conip-gnu 
noftra.non vi ccheaggiungere 
altro.fe non che il P. Ptetro Go- 

mez fuperiorc vmuerfale in quelle parti del Re 
gnodi Bongo, per la fua virtu, & prudenza, e 
moltoaccetto al Rè Francefco. Il P. Rettore 
del Collegio del Funai per eíTere gia vecchto,& 
pieno d'infermità > ando a curaríi a i bagni del 
Meacò.perordinedel P.Viceprouinciale, lafcii 
do per Vicerettoreil P.Giorgio di Carauagial . 
Franoiti poro innanzia gl'iftelti bagni,alcuni 
fratelli noflri Giaponeli, & fi rihchbero notabil 

mente. 
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mente. II fratello Mattia,naconel Meacò, Sc 
alleuatofi in C2Ía noftralo fpatio didiecefette 
anni, dopo di hauer fempre afFaticato bene, Sc 
dato moíco buono ellempio, fpecialmente a i 
Chridianidi lu.doue fi adoperò treanni eraez 
zo.cade in vna graue tifica,& dopo di'effere da- 
to a letco fette mefi con moira edificatione], Sc 
patienza; finalmente riceuutí i Sacramenti, Sc 
aiutato in quell'vltimo pado da'Padri,& fratel- 
li, nelle braccia loro refe lo fpiriro al Signore , 
primo di tutti i Giaponefi , chedella Cõpagnia 
nodra fiano morii in quefta Prouincia. Alii x 
di Luglio vennero dal Meacò per commifllone 
del P. Vicenrouinciale, il P.Gio.Francefco, & il 
fratello Paolo Giaponefe,ad indázadel Rè Frá 
cefco.che defideraua tenergli in vna Chiefa vici 
no a fe. Tutti gli altri fono (lati aliai bene,par. 
te per la boncà di quedaria,parte anco per fpe- 
cial mifericordia del Signore, il quale in quella 
terra pouera di mediei , Sc di medicine,& di al- 
tri aiuti, concorre con la lua gratia per cauarci 
di quede necelíirà:& almeno frai nodri fi truo 
ua perifperienza,che non fono tantemalactie, 
come nella India, Sc nella Europa, done i rime- 
dt fi truouano facilmente. II corfo di Filoío. 
fia fi và continouando,& fi in quello,come nel- 
la dilciplina religiofa,con l'aiutodel Signore,& 

grdp1 V'2''anza fiiperiori,fi va facendo pro 
G!i vffici delia morte , Sc refurrettione dd 

I Sal-' 
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Saluator noftro/nrono celebrati queft'anno an 
chora nella Chiefanuouadi Vofiichi,con gran 
deapparato,diuotione,& modeftia: &con tãto 
concorfodi gente, cheil Rè Franccfcofilquale 
in quelle lollennità col fuo fanto zelo lingolar- 
mente fi adopera, & giubila) diceua pentirli di 
non hauerfatto la Chiefa altrettanto capace. 

Don Pantaleone figliuolo del Rc maritato 
con vna figliuola di Cicacatà fuo padre adotti- 
uo,fece inllanza di hauer quella fectimana fan- 
taalcunde' nollri nella fua Fortezzadi Meo- 
chen,per confe(Iarfi,& communicarfi,defidera 
do infieme di far la moglie Chriíliana;& béche 
ella per timor di fuo padre, & delia Reina vec- 
chia,facefl"eda principio alcuna refiftenza,non- 
dimeno D. Pantaleone finalmente con la Diui- 
na gratia la ndulTe ad antiporre la eterna falute 
ad ogn'altro rifpetto; Et cofi andatoui il P.Pie 
tro Gomez la battizzò,con poco gufto de'parc- 
ti gen tili,& con nome nuouo la chiamò Donna 
Marta. 

Nella medefima Fortezza, finite leprediche 
di vn fratello Giaponefe, fi battizzò vn princi- 
pal perfonaggioche fi chiamaua Xichibudono; 
fugli polio nome Sebaltiano: Etilgiorno fe- 
guente andatofene co' nollri a cafa lua,fece ca- 
techizzare la moglie con la famiglia,che erano 
apprellb ottanta perfone, e tutti fi fecero Chri- 
iliani. 11 medefimo fece vn'altro giouane prin 
cipale,che in quei giorni a cafo era venuto a nil! 

tare 
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tare Don Pantaleone; Fu chiamato Simone,& 
in vinil del Sacramento,&della parola d'Idio, 
fi accefein tanto feruore,che fenza tornarealla 
patria,fen'andòdirittoa certialtri luoghi,& vil 
làggi iuoi, & pofe il fuoco a quante Chiefe d'l- 
doli vi crano, & come la cofa fu repentina, & li 
andaua Rendendo la fiamma,penfaronoi Bõzi, 
&alcri,ch'egli liribellalledalRèdi Bongo, ò 
chela Terra folTe prefa da glTnimici j maello 
chiarx tutti della cagione di tal'incendio : Et ítà 
con gran deiiderio difare i fuo^ vailalli Chri- 
iliani. 

Hauendo vn Padre con alcuni fratellia par- 
tire alia volta di Cusu parue bene che portaITe- 
ro feco lettere del Rè per alcuni Baroni.partico 
larmente perdodici capi di quella gente, con le 
quali follero ellortati ad afcoltare le prediche. 
11 Rè le fcrillè con molto alFetto: ma effi comin 
ciarono a Icufarfi in varij modi,& fpecialmente 
con dire,che haueano ordincdal Prencipedi fa- 
re alcuni miglioramenti nelle Chiefe degl'ido- 
li ." & ad alcuni di lorohaueua manifeftamente 
vietato il furíi Chrilhani. Onde quail tutti'die 
dero la negatiua al fratello, dicendo che per al- 
1 hora non poceuano vdire le prediche, ne rifpo 
dere al Rè: Cola che il Rc fend non poco; Tut- 
"uiadiffimulò afpettando' buona occafione di 
are vn Cappello al Prencipe,& a Cicagè fuo fe- 
0n. 0 "gliuolo. Ecpiacqueal Sienore,che al- 

cuni gtorni dopo la Palqua, trouandoli il Pren- 

1 a cipe 
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cipe ftretto da guerre,con molro bifogno de'co 
figli,& della induitria di fuo padre, cominciò a 
raccommandarlt a lui,& prega rio che volelle pi 
gliareil caricode'negotij. Et con quefta oppor 
runitàilRèfecevn ragionamento a detti due 
figliuoli in prefenza di altri Signori del Regno. 
Et per quanto l'iftellodipoi ci ha riferito.in so- 
ma diííe coll: Non polio lafciaredi lamen tar- 
mi di voi figliuoli mieij&di fentir molto il po- 
co amore che mi portare: Et non finiico d'inte 
derui,& millirae voi ò Prencipe.poiche per vna 
parceinmoltecofemidomandate parere,&c5 
figlio,per l'altra non veggo che leísequiate: Da 
vna parte dite che mi amate; Dall'altra, ellen- 
do io Chriftiano (cofache fopra tutte l'altre io 
ftimo) veggo chiaramente che cercate ogni mez 
zoper impedire la Chriílianità che inquefto 
Reno fi và facendo,& pur fapete che cio mi'dà 
nefcuore. Et perche hormai fon vecchio , ôc 
hò da morir prefto.vi auuifo che ne l'vno.ne I'al 
tro di voi pigli 1'aiTunto di volermi far fepelire , 
ne di farmi Í'ellequie,che tal cura ii riferba a Pá 
taleone.ilquale.benchepiu piccolo di anni,no- 
dimenoio loantipongoa voi altri, poi ch'egli e 
ft buon Chriitiano, e tanto zelofo dell honor 
d'Idio,& della conuerfione delle anime. A que- 
lle parole il Prencipe non rifpofenulla: EtCi 
cage cominciò a piangere . All'hora foggtunle 
il Rè : Molto mi marauiglio di voi Prencipe , 
che per la conieruatione dello ftato, Regni, & 

honor 
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honor voílro.vi lafciate in tutto & per tutto go- 
uernare da vn Bonzo incantatore,& ladrone s il 
quale v'inganna: mentre voi farete conto di lui, 
non fpero che l'liabbiatea faredi me.nedi miei 
auuiii. Et perche il dolorechedi ciòíentonó 
mi lafciadir p-u, & perche a gli altri difgufti fx 
aggiungono anchora le infermità mie : da quel 
poco che ho detto potrete intendere il refto. Et 
con queifo leuatoli andollene a cafa. Era il dec 
to Bonzo fommamenteaccettoal Prencipe, Sc 
olrrc di hauergli dato vna groílã rendi ta,ogni di 
gli faceuaprelenti, onde veniua molto nfpet- 
taco,& riuenro da tutti: nondimenofu tanto ef 
ficace la ellortationedel Rc,cheil Prencipe in- 
continente lo mando in bandos& gli tolíe l'en- 
trata. Et Cicagè fapendo che hauea dapalTare 
per li fuoi confini, vi pofe le fpie>& lo fece am- 
mazzare. Di piu fi lafciò intendere il Prenci- 
pe, che quanto a feognuno fi facefle Chriftiano 
itberamente. Ctò iaputo i capi di Cusu > che 
prima fi erano fcufa'ri>mandarono a chiamare il 
ira te Ho Giouanni, & vdita la patola d'ldto mol 
to di propoíito, li batnzzarono quaíi tutti, de 
con cíli cerca ttecento loro valíalli. 

Nei Facatà.due leghedal Funai.douegiàdal 
principio li feceroalcuni Chníliani.la nobiltà 
moflà dal feruore che intendeua leuarli di nuo- 
uo in Bongo.ottcnne vn predicatore,& vdita la 
parola d'ldto, fi batti z-;.ronoíettecento perfo- 
ne; Etpocodipoialtrecinquecento,&piò.Do 

1 3 po 
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po quefto fi battizzò un Bardne ehe hauea in ca 
fa piu di dugento bocche ; & benche a fua mo- 
glie/per efler molto data a gl'Idoli, non poteua 
perfuadere che defle orecchie come fi dene alia 
parola d'Idio, nondimeno là dentro di vna Ca- 
mera occultamenteftaua afcoltando,&alla fine 
toccadallo Spirito fanto,con ellcre matrona di 
moita grauità, vfcita repentinamente in publi- 
co,di lie al Predicatore: lo non penfaua di far- 
mi Chriftiana.raa per hauerui quefti giorni vdi 
to,& intefa la veritá di quel che voi dite,& gli cr 
rori, ne'quali fono vifluta fin qui, dico che vo- 
giioriceuereil battefimo.-& cofi fececon il ma 
rito, figliuoli, & parenti. Vn giouane nobile , 
che giàalcun tempo per illufioni deldemonio 
andaua alquanto ri moto dalle cofe d'Idio, com • 
púto,& ritornato in fe.fece catechizare cinquã- 
ta fuoi feruidori.e tutti furono battizzati. 

Vn Teforiero delia Reina vecchia.antico no- 
ftro auuerfario, dopodi hauer' impedito molti 
dal Chriftianefimo.è piaciutoanoltro Signore 
che nella fua vecchiaia habbia intefo lo ilato di 
dannatione in che viuea: Et non Tolamente fi e 
battizzatoegli, ma a fua inftanzaanchor'altri 
nonpochi: & ciò con gran marauiglia di quei 
che lo conoiceuano. 

Vn'altro vccchiodel Facatà vedendo battiz- 
zate quelle fettecento períònedi prima, comin- 
ciòadirefrafemedefimo con molto feruore : 
Come èpollibile che ifaciulli,&giouani li fac• 

cino 
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cino Chriftiani con defiderio di íàluarfi, &i0 

lolo refti efclufo di tal beneficio?Etcofiidiman- 
dando di edere catechizato, ft battizzò, & uiue 
hora in modo,che dà baono eílèmpio etiamdio 
a Chriftianiantichi. 

Neila Ctttà del Funai, doue neiTunodella 
Terra già mold anni fi facea Chriftiano,hanno 

cominciatoqtieftoanno a perfuafione del Rc 
Francefco,ad vdire la parola del Signore . Se ne 
fono già battizzatl tredici di vna contrada vici- 
naal Collcgio noftro . Centoaltri fi vannoin- 
ftruédo, e tutti fperiamo fi faranno Chriftiani. 

VnChriftiano delladetta Cicràmolto Vec- 
chio, infermato a morte, dicono che tre "iorni 
innanzi al tranfito.tenendo gli occhi alle^ramc 
:e fi fit in vn certo luogo di Cafa.gli /u dimanda 
to da vn fuo parentequello che liana fiattenta- 
mentcnfirando:Rifpo(eil btiõ vecchio. HÒ vc- 
duto S.Maria madre d'idio, la quale mi hà det- 
to che di qua tre giorni mi hà da venire a piglia 
re,e lenarmi lecoal Cielo, Onde l'anima mia re 
fta moho có:enta;& hò nclle fueparole,&nclla 
n-ifericordiadel fuo figlmologrande Fperanza, 

vi auuifo che Frà tanto non diícopriate que' 
io a neftuno.dc ne anco Jipoi. fe non al tal mio 

pi "ente buon Chrifliar.o, che fi confeiTa molte 

Y' tCl Arriuato fi terzogiornodella prometa, 

tie lo n aCiU?;l,lc niam>e if ,uo roiario,& me 
il c nr. X'a \Cen° C0n ^'rcno fc^biateabbaísò 
"^PoA^doflenefehcementeinParadifo. 



i *A V V 1 S I 
In vriacafaftauano trenta perfoneammala- 

tc. dimandarono laMel!a>& vdica chc l'hebbe- 
rodiuotamente.di li a poco tutti fanarono. 
< In Vofuchi vn fanciullo di dodici anni genti 
leinfermandojmandò a pregarei Padriche per 
amor d'ldioandalTeroa batctzzarlo . battizza- 
to, di li a tre , o quattro giorni paísò a miglior 
vita. 

Vn'altrogiouanebatrizzato nelladetta Cic- 
tà del Funai>ammalòamorre, & irando in ex- 
tremis, cominciò a dire in alta voce: Non vede 
te voi tre demoni che mi dicono che io inuochi 
Amida? Auuertite che ioprocefto, ch io non 
credo in Amida,anzi rinego lui, & fermamenre 
credo in G I E S V M A R I A : Sc chiamando 
ípeíToambeduequefti íãntiífimi nomi, ípirò. 

Vn Chriftiano diede ad vn gentile febriciran 
te vn pezzettodilegnodiS.Tomafo, accio chc 
radendonevnpocodobeuelTenelFacqna, li co- 

me rece,& per all'hora la Febre parti.-ma torna- 
do poi a venirgli, ando a cafa di quel Chnftia- 
no,i! quale haueua vna imagineatraccataal rau 
ro,onde leuatola il detto Gentile, per elTere co- 
pertadi poluere , & beuutodell'iftella poluere 
con vn poco di acquab reílò del luo male total- 
mente libero & fano. 

Nelle Terre di Cusu vna Gentildona piinci- 
pale li atfettionò moho alia parola d'ldio,& bar 
ti/zata co i fuoi,pofe in vn oratorio moita quã- 
tii» d'ldoli, be chiamò il predicatore, accio che 
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glíàbbrufciafte, & lafciaflèquel laogo libero 
per fame Chiefa di Chriftiani. Haueua quefta 
Signoravn parente giouane,ilquale fubitamen- 
tclparendo , fu irouato da alcuni che faceuano 
leaua nel bofcD, in vnaforta,mezzo coperto di 
pietre,& vedendo egli che non fi poteua nafcon 
dere.fi cauò vn coltello delia cinta,pregando co 
loto che lo ammazzaflero> Uche ricuiando el- 
lidifare, egli di ilia propria mano ft feri nella 
gola, & cofi feri tolo pre(ero,&curárono. Et 
eílo cominciò adire,chcgh era apparfoil diatiô 
lo in figura d'vn Bonzo fito macltro, & f.ttcolo 
fuggire.acciònon li conuerci(Te,gIi hauea gctta 
to quelle pietreaddofíb.Si ftaua afpettando che 
migfioraíle alquanto , per catechizarlo, &daf- 
gli íl fanto Battefimo. 

In vn luogo uicino a Vofuchi per nomeNa- 
cazura.tutti i Chriftiani già caduci, moflt dalla 
nuoua conuerfione che fi'faceua in diuerfe parti 
del Regno,tornarono a leuarfi,& fi fecero icfsa 
ta Chriftiani di nuouo:&in un'altro luogo utci 
no,cinquanta:& in un ■uiilaggio,uenti:& nel Fa 
catà,oltra i gia dctti difopr3,piu ai iettanta. So- 
ro uenuti afia Fede anchora due cortigiani dei 
Prencipe , 1'undeiquali era primacapitaleau- 
Volacit, & m Bógo hauea cura dt raccorre Ie li • 
mouerlario di quella edato alia fettade'Bozi di 
fine che i Gentili faceano ai dctti Bonzt, onde 
hanno fatco non poca perdira. Et egli tutra la 
dtuotionc che prima haueua al Demonio,& a i 
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fuoi miniftriM'ha conuertitain amore, & afFer- 
tione dellecofedi ChriftoN.Signore. 

II Re Francefco rihauutoii alquanto d'nna in 
fbrmità grane che hebbe qucftoinuerno paca- 
to, determino di uifitare,ingratiarumadlionc, 
leChit.'edi Noccu,Quiota,Funai,&:Iu,lequa- 
li lono molto lontanel'una dall'altra. ma per ef 
leruecchio , & lempreindifpoílo.menãdo feco 
un Padre,& un fratello.ne uifitò alquante, non 
fenza trauagiio.Eta quella di Noccu,che all'ho 
rail fabricana,diede Jimoiinadi cento fcudi,of 
ferendo perla fabricatuttoquello^cheper 1'au- 
uenire folic neccfiario. 

Mentre la conuerfione procedeua fi felice- 
niente.il demonio ui pole nnouo dillurboj poi- 
chea fua fuggeftione andandoil Prcncipealía 
guerra, & occorrendogli in 1 u parlarealungo 
con uno de i noftri fratelli,che era ito a uilitar- 
lo,fra lealtrc cofegU dill'e, che quando uhima- 
mentehauea dato Jicenza di farii ognuno Chri 
iliar.o.hauea cio imefo con una certa limitatio- 
ne, laqualeal prelenteghdichiaraua : cioèche 
da tal facoltà eccetraua quattio fcrti di perlone, 
quelle del fuo conllglio: i Gouernatori del Re- 
gno: ! principal! B.ironi: & alcuni fuoiintimi 
Cortigiani.de' oual: nominò alcuni in partico- 
lare.Etij fratello rifpofe, che tale eccertionefa- 
rebbc molto mal pre/a nel Regno, parendo che 
egli mancafle di quello,che fi liberalmente diã- 
zi hauea promefíò: & iniieme gl: facea iapere , 
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che fe qual fi voglia dc gli eccettuati dimandaf- 
fe il Sacraméto del batcefimo,la Chiefaera obli 
gata a miniilrarglielo, & che i r.oftri in queflo 
non mancarebbero,quanrunquecon manifeflo 
pericolodellavita. Alche rifpofe il Prencipe 
dolcemente, ch'egli non impediua alia Chicl'a 
l'vfficio fuo, ma che non conueniuaal prelente 
di proprio moto andar ibIlecitando>& peifuade 
d o tali perfone . 

In Quiota due leghe difcoíto dal Funai.doue 
refide vnafigiiuola del Rc.Chrilliana.quiui ma 

* ricaca, fi bactizzarono quefto Maggio cento cré 
ta perfone, fra le quali erano alcuni capi d"im- 
porunza. Et cofi intranieneordinariamente, 
chei noftri fratelli Giaponefi non hanno mai 
tempo di ripofare; percioche a penna hanno fi- 
nito di catechizare die none in vna parte, che 
gia fonoaipettati in vn'altra. 

Vengo hora alie cofe di Arima, tanto piu de- 
gned'eirereinteie, quantopiurnanifeftamenté 
vi fièíccpercoil braccio Diuino. Voftra l'ater- 
nità haurá gia faputo coine in queflo Regno di 
Figen,n«dquale ela terra di Arima,era un tiran- 
no per nome Riofogi, & per fbpranomcTaca- 
nobu.crudeliiTimo nemico>&r perfecutore della 
Chriftianirà, il quale polio die folledi baflaco 
ditione, &alcunianni linuellefutro vicadi Bo 
zo.nondimcnodopo che rinuntiato quell'habi 
to,lidiedeall'arte militate, riulci molto iegna- 
lato fi nella prontezza & valore delia Tua pcrio 

na, 
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na,come nelle inuentioni, & ftraragemi di guer 
ra, talche quandoil Rè di Bongo nella fua pro- 
fperità lo cenne a íTediato per 11 patio di due an- 
ni,con preil'o a ottanra inila perlone,egli non io 
lamenre vcnuto a battaglia pofein rotta 1 eilcr- 
cuodél Rè,ma etiamdio, viando come buõ Ca 
pirano , delia vmoria,gli rolíe rurto il Regno di 
Cicugò,e tuuoqueílo Regno di Figen,fenza re- 
ftarni altro, chc vn piccolo Cantone per Dó Pro 
tafioSignórcdi Aruma,& infieme hanea gia có- 
quiftato buona parte del Regno di Figo,iíquale 
era parimence del Rc di Bongo. Etda quelh íuc 
cell] era diucniuo fi altiero.che non fi teneua in 
ferioreanelxuno dei Rcdel Giaponc-" & era da 
tutti i vicini ingran maniera temutojE táto piu 
sfrenaramente hauea determinato di ertirpare 
tuttala Chrillianiràdi quelle parti del Ximo, 
ccirúnciandoda Don Bartolomeo Signoredel- 
le terre di Omuratdalquale hauendo gu due an 
ui prima hauuto per oftagg'.o Don Saneio fuo 
fiHiuolo maggiore.gli fece intédere che gli raa- 
tl-Iile i due alu i figliuoli.Lino.&Sebaftiano, & 
che in lcro icanibio réderebbe ii maggiore: ma 
dopo cliegli hebbe tutti, íi Tece befte di lui, di- 
mandsndogh di piu i parenti principal!, accio- 
che rimanelle totalmente íenza íuflidio:Et otte 
i.mo anchor quello, finalmente gli fece intende 
xe che vlciile dalla Fortezza. Don Bartolomeo 
vedendo le for, edei nanico iroppe gagliarde, 
&. che non era poílibile refiílergli, & dall'altro 

canto 
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canto hauendo i tre figliuoli in mano diquel Ti 
ranno.fi rifoluca, accommodandofi a! tempo, 
vfcir da!Ia Forte? 7.a*.ma occorfe che ne gl'ifteifi 
oiorni fi ribcllò da Riofogi un Capitanodi vna 
fortezza del Regno di Figo: Perilche Iafciato al 
prefente Don Bortolomeo, metre cercaua'rime 
dio a gli altri difordini.fen'ando con gran fretta 
ad vn fuo luogo chiamato Suco.indi.accommo 
date a penalecofe, torno di nuouo ad inftare^a 
Don Bartolomeochein termincdi due giorni 
vfcifte di Omura:Et cofi fece fen/a alcuna refi- 
ftenza, pcrli motiui giadetti. i! chefatto, Rio- 
fogi, quando meno s'afpettaua, fi rifoluèpure 
di rimandarc Don Saneio inOmura: maac- 
compagnatoda fi peruerfagenre, che in brie- 
ue tempo la Chriftiatiità finiíle di eftinguerfi. 
Et oia fi era trattato Fra alcuni parenti,& fig'.iuo 
li d^ Riofogi, fc faria benefariubitorinegarla 
Fede a Chriftiani di Otnura, cacciarne i noftri, 
rifare i tempij de glidoli, & rimettcre i Bonzi: 
maRiofogi ordinò che per all hora fi diffimu- 
lafle,& fi faceilero nell'efterioregrandi carezze 
ai padri, &qucfto pernon perderc il commer- 
cio del Ia nauedella Cina: &chca iuo tempo fr 
clFeguirebbe il redo. Giunti queílí fcelerati ad 
Omura con Don Saneio,ilquale fiaualoro log- 
getto per forza.cominciarono a far opere diabo 
lichc contra i Chriftiani: altri vccidendonc ad 
altri abbruciando 1c cafe : ad altri togliendola 
tobba,mogli,& figliuoli: altri mettendo pregia- 

ni. 
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ni.alcuni He'quali fi rifcaçcauano con denari.al- 
cuni quafi ignudi miracolofamente campauano 
fenza poterlene inalcun modo rifentire Dó Sa- 
cio, ilquale fra l'alcre cofe hauea ordine efprello 
dl non patlare.ne mandare auuifo alcuno a fuo 
padrc,fottopenadi morte a chi portaffelettera, 
ò ambafciata: & quedo con infinito doloreMe i 
Padri che andauano coltiuádo quella vigna del 
Signore. Dopo di hauer Riofogi come in lua 
mano tutti quei Chriftiani di Omura, determi- 
no di dare adoflo a Don Protafio, & cacciarlo 
ancodi quel poco paefe, douelpoghatolo quafi 
di tutto il Regno,& flato di fuo padre, lo hauea 
incantonato,& rcdare alloluto padrone di jtucco 
quedo Regno di Figen. Don Protafio veduci i 
didegni>'?£ la rapacità di Riofogi,haueakontino 
uatopiud'vn'annoe mozzo in chiedere aiuto 
dal Rc di Saxuma fuo amico; ma per clfere quel 
Rèoccupatoilaltre guerre,non gli foccorreua, 
le non con alcuna poca ger.te che feruide di pre 
lidio, con la quale non haueua mai badato a ri- 
cuperar neiluna dclle Fortezzc pcrdutetnondi- 
meno era nella Corte di Saxuma il terzo fratel- 
lo del Rc.per nome Nac3zucafa,moltodefidero 
fo di fouuenire â Don Protado,& di acquiftar'il 
titolo, & la gloria di hauerlo rimefTo in iftato, 
& era perlona di valore , & effercitato in guer- 
ra ; ma non gli mancauano(come auuiene)con- 
tradittioni.&in vero pareua cofa difficile códur 
re Hiferciti da'regni di Saxuma,Izumi, & Fiun- 

Sa' 



DEL GlAPOJtf 1*5 
ga.in quelle parti di Arima.cheper altro nome 
fi chiamano ii Tacocu, fi per eilèreil cammi- 
no moiro lungo, £< hauerfi da condurredi là an 
chora le vettouaglie.fi perche fi'aueano da pada 
re vn braccio di mare di vend leghe, non molto 
pacifico; & in quei litti era gran careftia dfbar- 
che. Per quelle cagioni i Confeglieri del Rè nó 
finiuano di rifoluerfi. Con rutto quefto fece 
tára inftantia Nacazucafa,cheotrcne la imprefa 
& fatto con diligézaapparecchiaralcune poche 
naui.pafsò nelTacocfila fettimanadella Pallio 
ne.có un fuo figliuolo di xv.anni,& cõ ottocéto 
foldati di gente ípedica, & bene in ordine.lafcia 
do che gl'altri di mano in mano nelle illelle bar 
che feguiílèro. Et perche non fi può formate di 
ftinto concetto di quel che io pretendo narrare, 
fenza dar qualche notitia de'fiti, ede'luoghi do 
ue fi hauea da guerreggiare: è da fapere che à 
Don Protafio non reftaua altro alle frontiere di 
Cigiua (ch'era vnode'due palfi per doue l'ini- 
mico poteua entrare) che alcune pouere,& mal 
apparecchiate fortezze. Vna è Voguma; & di li 
à pocoven'eun'altra chiamata Cuxigiama : 8c 
di là a due leghc fi rruoua Cazufa, nella quale 
refidcal prefente il P. Viceprouinciale, mezza 
lega dal Porto di Cochinozcu, done fuol venire 
lanauedella Cina; Andandopiuoltreduele- 
ghe » fi arriua alla fortezza di Arima, chiamata 
Finogèjdoue fuole habitare Don Protafio, & vi 
liabbiamo anchor noi il feminario di quelle par 

ti del 
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ti del Ximo,con mold figliuoli di nobi! fatigue* 
Da Arima à mezza lega piu innanzi c ll luogo 
di Ariè, doue habbiamo vna Chiefa,la principa 
le del Tacocu. Vna lega di là,ftàil forte d'lzachi 
doue fi termina quel ch'era rimafto à Don Pro- 
tafio. Segue di poi il paefe ribellato, ciocla for- 
tezza di Fucagè, & quella di Andocu ( benche 
queílac tornatadi poi molto opportunamente 
à foggettarli ) &di là men o di una lega,c Xima 
barà, la quale fi come era la piu importante che 
hauelTe Don Protafio, coft la ribellione di quel, 
Capitano, & Barone, c Rata la principal caufa 
della ribellionedeglt aitri. Piu oltrepoi ftanno 
le fortezze di Migc,Tairà,Vno,Cogiro,& altre 
che pur erano di Dp Protafio . Paflato adunque 
Nacazucafaad Ariè,pofe gli alloggiamenti vici 
tioallanoftra Chiefa,doue il P. Viceprouincia- 
le mando a vifitar lui,& altri Signori di iua com 
pagnia> da'quali il noftro fratcllo Giaponefe fu 
molto ben riceuuto. Fra tanto, nel mefedi Fe- 
braio verfo le quattro here di notte, apparuero 
dueòtre volte nel Cielo tre come colonnedi 
fuoco,&durando pervn pezzo,dipoi difpariua 
no.Fu tenuto mal prodigio per lo TirannoRio- 
fogi-.tanto piu che i Bon>i lamabuxis,Micos,& 
Vranaijchefonodtuerferazzcdi Negromanti, 
gli haueano prederto,chc fe pailaua nel Tacocu 
correua gran rifchio della fua perfona. In que 
{lo mezzo i Chriftiani del Tacocu, fi per ellêre 
jiaturalmente bene inclinati,fi anco per li fopra 

ftanti 
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ftanti pericoli,andauano con ranro feruore,che 
veniuanogh huornini trc volte la íettimanaa 
fàralpredifciplinenella Chiefadi Arima: &cl 
Signore principal! a parte faceuanoil fimile il 
Venerdiaferadopo la predica ordinana delia 
palíione.&neanco Don Protafio mancaua,qaá 
doleoccupaiionighelopermetteuano . Il fre- 
quentar delleconfeilioni, il còndnouo eíTerci- 
tio dell'oratione.legrida, & prieghi deglinno- 
centi faneiulli, il numero de' battenrichefem- 
pre andauano per le ftrade.la qruntità delle do- 
ne,& verginelle che il Venerdija Domenica, & 
Feile,andauano vi fitando le Croci, õc cbiededo 
milericordiaal Signore,dauanoa noi alrri moi- 
ta fperanza.che la Diuina bontà hauefle da ften 
dere la fua lanta mano fopraqueltíNeofin, Sc 
non permettere che le anime di queichelote- 
mono,andal!ero in bocca de' Lupi infernali.Ec 
alia medefima intentione applicauano i Padri > 
& fratelli MeíTe.orationi,digiunidiícipline,&c. 

Neila detta Settimana delia Paflione il P. Vi- 
ceprouinciale andò a uifitare Don Pro afio in 
Arima,& per efler gia la guerra vicina,determi- 
no di animado con vn ricco Reliquiarro d'oro 
& di fmalto di quelli che il Papa hauea manda- 
tod' Romaper queftiPrencipi Chriftiani. Et 
perchei Giaponefi fonomolto puntuah. &ami 
et i cerimonie,& conforme al modo con che fi 

anuo oro le coíe,cofi neformano maggiore, 
o minor conçetto, parueal P. Viceprouinciale 

K dr 
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di fareil detro prefente con qualcheapparato: 
Et cofi la feguente Domenica .Jfinito che hebbe 
Don Protaíio di vdir la MelTa,& la predica,ftan 
do la Chiefa piena di genie,prefentofli il P.Rec 
toredel Seminário con la cotta, & con la ftola, 
iu gli fcalini dello altar maggiore, & dichiarati 
prima i raifteri di quelle reliquie, & la ftima in 
che fi haueano da tenere.maifime per elfere má 
date dal Pontefice Romano, Vicario di Chnfto 
noftro Signore,gli pofeal collo il detto relíquia 
rio con vna catena d oro,con grande confola tio 
nede circoftanci. Don Protafiopareuachenò 
capillè di allegrczza,& mandp a dire al P. Vice- 
prouinciale,che con la fede che ceneua in quelle 
i'ante reliquie.fperaua che Idio benedetto gli da 
rebbe vittona: & che fi riputauaindegnodi tal 
dono, & cheio vfarebbe Tolamentenellefefte 
pill folenni,o uero ne' piu vrgenti pericoli. Ne' 
gentil'hupmini Chriftiani appariuagran folle- 
citudine di armarfi co'fanti facramenti delia có 
feíIione,&della Çommunione.di modo che in 
fino a mezza notte alle volte ftauamo occupati 
in vdirgli: Altri veniuanoadimandargrani be- 
nedetti, altri alcuna cofadidiuotione. Vno 
trouamjnoche portauaal collo vno quadretti- 
no della Madonna, & per vn poco di fpatio che 
lo preftò ad vn'alrro Chriftiano, gli fece vn fe- 
gnalato beneficio, poiche hauendo riceuuto vn' 
archibugiata nel petto vicinoalla detta imagi- 
ne, non ienti nocumento di alcuna forte.Fra tá- 

to 
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to fi era vnito Don Protafio col fratello 'del Rè 
di Saxuma.alqualeandaua fempreaggiungédo- 
fi gente frefca» fecondola commpdità che ha- 
ueanodi paííãggio. Et perdeterminare didon 
defi cominciarebbe la guerra,andoinnanziil 
Saxumano con fuo figliuolo a riconofcere il fi- 
to di Ximabarà,& a fcoprire i paffi. Venne poi 
anco Don Protafio;& il Mercordi fanto vi pofe 
ro il Campo a torno. 11 Saxumano da vna pat 
teconquattromilafanti in circa, & Don Pro- 
tafio dall'altra con la fua gente,la quale raccolta 
con gran diligenza", non arriuaua peròa piu di 
mille foldati: & era cofa mol to da vedere fra ra- 
ta gentiliçà.cinquanta infegne.p piu con le Cro 
ci fpiegate. Si erano anco mandati alquanti na 
uili dall'altra parte per impedire Je vettouaglie 
a Ximabarà: il che torno molto bene, percio- 
chevenendo vend barche piene di munitioni 
mandate da Riofogi,& non potendo pigliar ter- 
ra, le inpeftiróno i noftri.&gettatifigli huomi- 
ni in mare , furono prefi i vafelli con cip che vi 
era. Ma Riofogi intefo quel che pafiaua,hauea 
mandato intorno a tie mila fanti a Ximabarà, i 
quali veduto il campo intorno, con gran fretta 
fi ritirarono dentro alia Forte?za di Migè,ha- 
uendo alia coda i Saxumani , i quali fatto qual- 
che bottino,pofero il fuoco a i Borghi di Migè. 
Mafra tanto Anma, &glialtri luoghi vicini re 
ftauano fpopolati,j& fenza prefidio, per hauer- 
pe Don Protafio menato feco la giouentu, On- 
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de alia gente fiacca rimada infieme co i noftri, 
nonreftauaaltro rimedio che la mifericordia 
del Signore, tanto piu che alcuni fchiaui > per 
fperanzadiqualcheguadagno, erano itia dar 
ruoue a Riofogi dell'abbandono,& poca proui 
iione in che i detti luoghi fi ritrouauano: & Na 
baxima Capitan generaledi Riofogi nonlafcia 
uadi follecitarlo.che pigliádo il caminodi Ari 
ma,attendeíle a dar'il guafto,&: mettere a fuoco 
& fiammatutte quelle terre, poichenonvi fa- 
rebbe refiftenza alcuna:& di là dando nel Cam 
po di Saxuma,eilb da vna parte,& quei di Xima 
bara dall'altra, pigliarebbero I'inimico in mez- 
zo,& lo tagliarebbero a pezzi.Et la cofa era per 
riufcirgli,íé Idio non lo haueíTe accecato, acciò 
non perifle tanto numero di anime ricompera- 
te col fuo pretiofiflimo fangue, alia deftruttio- 
ne delle quali ftaua quel Tiranno fempre péfan- 
do: & Toleua dire a quefto propofito che la pri- 
ma cofa che hauea da fare dopo la vittoria, era 
mettere in Croce il P.Viceprouinciale,& dare a 
facco il porto di Nagafachi, doue il detto Padre 
íòleua refidere. 

Hora hauendo il Tiranno per Diuinadifpofi 
tione fprezzato il configlio de" fuoi, &j venen- 
doíenediritto alia volta del Campo nemico, i 
Saxumani atteferodi nuouo a fortificare gli al- 
loggiamenti fopra vn colle capace a punto della 
quantità loro, ch'era gia peruenuta al numero 
di fetumilaperfone j Et il mcdeiimo fece Don 

Pro- 
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Protafio.benche in luogo aílai men fíctiro: & 
hauendo feco due pezzi d'arciglieria gro(Ta(co- 
fa molto rara nel Giapone, fi come íono rari an 
co i buoni bombardieri) fattili aggiuftare al 
meglio che fi pote, cominciò la Settimana Tan- 
ta a dar la batteria alia Fortezza,nella quale(pec 
elFere quafi tutta di legnamijfece tanto fracaflò, 
che le grida,& i piáti delledóne,& de'fanciulli, 
fi vdiuano fino dentro alie ftazedi Don Prota- 
iio. Nei medefimo tempo Riofogi rifoluto che 
í queftaimprefa n'andaual'honore.&lo flato, 
li apparecchiaua con ogni diligenza,& fegretez 
za perdareall'improuilb nel Campo de gl'ini- 
mici.i quali llauano tuttauia afpettando piugc- 
te, per dare il primo aíTalto a Ximabarà. Et non 
perdendo il tempo Riofogi fra pochi giorni fi 
andò 'accoftando con venticinque mila foldati 
di gente eletta.de' quali eranoappreflo a noue- 
mila archibugieri, con gli archibugi fi grandi, 
che piu prélio fi potrebbero chiamare mofchec 
ti,& queiti erano la vanguardia.dipoi veniuano 
le lancie: & nel ter/o luogo le nanguinate, del- 
ia qual maniera dihaílagia fi è detto altre vol- 
te : la retrogtiardia era di arcieri. Intorno alia 
períona dei Tiranno ílaua moita Nobilrà,& vn 
Bonzo famofo per nome Zasu de Coorazan.cõ 
altri quindici.o venti Bonzi,& altri negroman- 

cjuaii veniuano inuocandoil demonio.L'ap- 
pareccluodi vettouaglie,poluere,munitioni,& 
armi d ogni forte, era grande. Dallaltra parte 
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quei di Saxuma non penfando mai che I'inimi- 
co veniíle cõ fi grofio eílercito,ftauano da prin- 
cipio molto animofi,& pieni di fperanza.ma co 
me viddero i Campi coperti di gente armara,& 
che dalla fortezza di Migè fino a Ximabarà per 
lo fpatio di vna lega non appariuanoaltro che 
bandieredi foldati beniffimoinordine, con le 
laneie,& elmi indorati a mille foggie, & i fode- 
ri delle fpade,& pugnali di cro,e di argento,co- 
minciarono a mutarfi di colore,&ri ftringereil 
vilo; & mirarfí 1'vn 1'altro con le labra & barbe 
tremanti.Riofógi hauea diuilo 1 fuoi in tre fqua 
droni: L'vno andauaal piè delia montagna : 
l altro per la via ordinária : il terzo lungolari 
uadelmare. UTirannoeraportato nel mezzo' 
fopra vn'alta Teggia da fei huomini, & Talito in 
vn iuogo eminête,come vidde i noftri fi pochi, 
diede vna gran rifara, dicendo: lo non mi appa- 
recchiaua per fi piccol numero,vorrci che folie 
congregato qui tutto il porerdi Saxuma, accto- 
che la victoria con ragione ri fonalle per tutto il 
Giapone. Nacazucala fra tanio facendo ani- 
mo a' fuoi,non laíeiauadi prouedere al prefen- 
te bifogno quanto era póffibile. Et Ia prima co 
fa fece con ogni fretta imbarcare in certi vafelli 
Vicini il Gouernatoredi A ri ma con alquanti ar 
chibugien Chri(tiani,& con i due pezzi di arti- 
glieria ludetti, fi per faluare i legni dal fuoco,fi 
acciochedi là per fianco fenífero lolquadrone 
cheveniuaper la marina. Vn altro Capitano 

per 
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per nome Firatadono fu porto incorro alia For» 
tezza di Ximabarà con mille foldati,per impe- 
dire quei dl détro, che nel tempo delia batiaglia 
non vfciíTero a dar nelle fpalle de'noftri. Et nel 
Forte di Andocu doue Nacazucafaera folito prí 
ma di alloggiare, difcofto vnalega, pofe nuouo 

x prefidiodicinquecen-.o foIdati.Ma Don Frota» 
fio vedehdoíi maleaccampato,come fi èdeito, 
prima che gl'inimici fopragiungellero, venne irt 
fretta per metterfi dentro alie tnncee de Saxu- 
mani.ma tronando il luogo ftretto & occupato* 
Sc non eilendo cofa punto íicura tornarfene alie 
ftanzedi prima.fi rifoluèdi fermarfi co' luoi a 
piè del colle, quafi a beífáglio delia prima furta 
de i nemici.confidato nel Keliquiario dei Som- 
mo Põtefíce,& nella Croce dipinra ne' fuoi ftí» 
dardi col íantiffimo nome di GlESV fcritto 
inletcerelatine.Fraqueílo mezzo i nemici con; 
ardi to paflo, in forma lunata, ílendehdõ 1'vn'e 
1'altro corno, fi forZauano di cingere i noílti cá 
la moltitudine.ma nõn venneloro fatto:percia 
che il Gouernatoredi Arimacongli alui che fi 
erano imbarcati,cominciarono con buon'ordi- 
pe a ípafat gli archibngi, Sc Ieartiglierie ncllo 
íquadroneche vemua pcrlainncra , & córae la 
gente era (1 folta.non colpiuano inn.,rno;Et era 
cola da vedere i'ordine che ter.euano.pei coche 
a cola polhli diuoramcnteinginocchio- 

ni LO j '"anial Cielo comin aronoa dire; Pa- 
ter nolter qul cs jn q[is rádiâcetur nomé tuú; 
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Ec fattala prima ftrage, tomando incontinente 
acaricare leaniglieriedi palle,&faili,lefcarica 
uano cõ tal forza negl'inimici, che ii uedeuano 
alle voire con vn tiro folo volar perl'aria molte 
celateinfieme. Eteífidi nuouo inginocchiati 
feguiuanodi mano in mano le altre petition! 
delia Oratione Dominicale. Et a quefto modo 
tanto danno fecero a gentili, che non hauendo 
ardir di paliar piu oltre, parte fi ritirarono a die 
tro, parte fi vnirono con lo fquadronedi mez- 
zo: il quale hauendo gia cominciato a falutare 
i noftri con vna tempefta di archibugiate, eili 
a quel fuono abballãndofi a terra, & poi tor- 
nando in piedi fi forzauano di andar àpocoà 
poco accoftandofi à colpo di lancia. Et perche 
i Giaponefi non vfano targhe, ne rotelle, come 
nelle parti noftre fifà, trouandoli Don Pro- 
tafiocon fuofratello Don Stefano , in eltremo 
pericolo,nelle prime file,vn gentil'huomo chia 
mato Bigen Nocamidono.pole loro innãzidue 
ripari di ferro, larghi due palmi.e lãto alii,che 
a pena dando in ginocchioni.ia perfona vi fi co 
priua. In quel mentre volauano le palle: & al- 
zatofi alquáto Don Stefano, per eilere (tato gia 
buon pezzo piegato,vna glienediede nella cela.» 
ta con tanto ímpeto,che lo llefe per terra.Gorfe 
incontinente Don Procalio a lui, e tenendolo 
per morto,lo lalciaua per tale,ma tornando poi 
a vedere che fi moueua alquanto, prelolo per la 
mano,lo leuò da cerra, & il gtouane lenza lefio. 

ne 
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flealcunaritornòin fe. Et volendofiamendufi 
mettere ion grade animo nel mezzo dell'archi- 
bugeria nemica,& quiui honoratamente finire, 
furono per forza ritenuti da fuoi. Gia era vfci- 
toancoil Saxumano in campagna,& lazuffa 
era venuta alle mani con gran dil'auantaggio de' 
noftri: talche ben tre voire furono ri'butrati den 
tro alle trincee. All'hora Nacazucalamonrato 
a cauallo per elTer veduio da tutti, andaua ani- 
mando i fuoi, & il medefimo faceua fare da vn'- 
altro Capirano principale, dicendo in fomma» 
che mirallero tutri come alle fpalJe non hauea- 
no fe non il mare, & alia fronte figran numero 
di nemici.che buona partedi loro non hauea an 
chorcominciatoa combatrere, onde fãcellero 
di necefíità virtiiJ& fi rifolueiTero tutti di morit 
talmente, che non reftafienel nome Saxumano 
alcuna macchia di codardia. Con quelle, & fi- 
mili parole fi accefero i Saxumani in modo,che 
tornaronoa rimetter l'aflalto, come (e pure al- 
lhora cominciail'e la battaglia. £t dall'altro ca 
to Riofogi non celTaua di rtcordare a' fuoi qua 
ta vergogna farebbe,fe con tanto maggior'appa 
recchiodi gente, diarmi, &di munition!, fi la- 
fcialTero vfcir delle mani vna quafi certa vitto- 
ria.Etgia li erano tanto riflteti infiemedaH'vni 
parte, dc dall'altra, che gli archibugi rimarteua- 
no quafi inutili. Non ceftauano però Ie freccie< 
ma mol;o pifi fi ddoperauano le fpade, & i pu- 
gnali. Hora nel maggior feruOre della battaglia 
Vn Capitanodi Saxuma,c;on alcunialtri de" pià 
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valoroii,trafportati dall'impeto, arriuarono ÍÍ- 
no alle Ipalledi Riofogi, & cominciando quiui 
di nuouo a combattere gagliardamente; pensò 
Riofogi ene li folFe attaccata qualche briga tra i 
fuoi medefimi:& voltatofi dilfe ad alta voce.Nõ 
è tempo queflo di venire alle mam tra voi, Hor 
non fapete che qui ílà Riofogi ? Alqual nome 
defti quei di Saxuma.facendofi la ftrada per for 
7.a,(i accoftarono a Riofogi,& vti valente gioua 
nedi loro,per nome Cauacami Sacheodono,fal 
tandogli adollo, &dicendo:appunto voiueni- 
uamo a cerCare.gli diede una ferita mortale, & 
dipoi gli tagliò il capojhauendo ll T iranno con 
le manial Cielo indarno inuocatoil fuo Ami- 
da. Diuulgata la morte di Riofogi, tutti i fuoi 
rimafero sbigottiti,& ienza alcun rifpetto,fi po 
fero in fuga,gettando quà e là , notl iolamente 
le armi,ma etiamdio parte de i ueflimenti, per 
cam pare piu lecgieri dall'inimico.ilquale gli an 
daua brauamente incalzando, ber.che già tanto 
flanco dal lungo cóbattere, che nó potè feguir- 
li piu duna lega, che è da Ximabarà fino alia 
Fortezza di Migc.Nel quale fpatio íi uedeuano 
i campi copem di corpi morri, & altri feri ti, i 
quali aiDaramentegemendo ípirauaflo. Comin 
ciu ladetta batraglia aHi.24 d'Apr.la vigília dei 
glonofo Euang.ii. Marco,Ia mattina per répo, e 
duròíinopaílaio mezzo giorno, Et fraqnelli 
che riporraronomaggior Iode,fu Don Protaíio 
«Sc íuofraiello. Et concorfeanco la Diuina bó 
tà con euidenti miracoli, poiche i'rfleifo Don 

Pro- 
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/ Protafio con hauere hauure alquance archibu- 

giate, non fenti danno alcuno . 'Ec un'altro iol- 
dato Chriftiano hauendo moiro dl uicino hauu 
toun tiro in una cintadi feta.la palla,g!i cadèa' 
piedi fenza ferirlo. Di quei di Riofogi moriro 
no nella giornara piu di dué mila.fra iquali era- 
no molte perfone illuftri, &anco l'iftellb gran 
Bonzo co' fuoi compagni.Er ne fuggirono ben 
tremila grauemente feriti. De' Saxumaniuire 
ftatono intorno a ducenro cinquãtd,& de' Chri 
lliani di Ai ima,non piu di quindici.o lien ti: ma 
feriti,allai piu . Da partedegliallediati dentro 
Ximabarà non ui fu pericolo, anzi trecéto Chri 
ftiani di quel preitdio molto aftetcionati a Don 
Protalio loro antico Signore,pólio (egretamen- 
te in ordine un'al.arino, & diuifo ll tempo fra 
fe.faceuano concinouaorarionedi.e notte, pre- 
gando la Diuin.i Maeftà , cheli degnailedonar 
lauitcoriaalui.&quando ufciuano afcaramuc 
ciare.iparauano le archibugiace fenza palla.per 
nonnuocerea' noftri. Refa poi Ximabarà (al 
ueleuite, non (bio fu mancenutaa' detti Chri- 
ítiani la pafoladal Saxumano, nlaetiamdio fu- 
ronoloro fatti molti fauori,<S<: Iafciate le arme, 
& i caualli. Il Capirano.o Barone che era gen- 
tile, uenuto conjfaluocondocco ad Izaqui Juo- 
go dt Don Prota(io,& non parédogli poi di ftar 
iicuro, (c ne fuggi, con due nauili alia uolta de 
gli altri gentih.da1 quali non fu molto ben rice 
Uuco,paredo che per fua cagione, & per dar (oc 

cor Co 
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corfo a lui,fi forte hauuta una rotca fi grade.Le 
altre fortezze ribellateda Don Protafio, con la 
nuoua della vittoria.fi rihebbero facilmente. Ec 
in Vno (checofifi chiamala vhima delTaco- 
cu)fu trouata la giiardarobba,difpenfa>& mol- 
te munitioni di Riotogi,la(ciate quiui da lui.co 
me in luogo ficuro : & ogni cola vennein ma- 
no di Don Protafio . Gran pericolo corle Naca 
.zucafa.tornando a dietro da Migè.fin done era 
arriuato dando la caccia a quei che fuggiuano. 
Et fit, cheincontrandolo per ftrada vn giouane 
di Riofogi.gli ditnandò vdiéza per alcuni fegre 
ti molto importanti:Alla quale propofta ferma 
to Nacazucafa il cauallo, «Sc fatio alquanto fco- 
ftare i fuoi, il giouane determinato già di mori 
re.alzata (ubitamente la fpada.diede a Nacazu- 
cafa due ferite, vna in vn braccio, & l'altra nel 
collo d'vn picdeialche fubito corlero i Saxuma 
ni & fecero in pezzi quel difperato, con altri di 
fua compagnia:& fe cardauano vn poco piu, il 
vincitore vireftaua. La tefta di Riofogi porta 
invnalancia vicinoalle trinceedi Ximabar.i, 
fu poi mandata a prefentareal Rè di Saxuma. 
Del fuccello dellá battaglia non fi feppe niente 
in A rima fino a notte, & di là fi mandarono (u- 
bito le nuoue a Cochinozcu.& a Nangazachi, 
doue i poueri Chnftiani infieme co i noftri Pa- 
dri,& fratelli,quanto erano ftati in maggiore a- 
gonia, tanto hebbero maggiore allegrez^a, & 
piu feruenti grade diedero alia Diuinabontà» 

Accreb- 
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Accrebbelacõfolationeilcielodel ftguétegior 
no,tamo fereno.&gratiofo, & le cápagne fi ver- 
di,& amene.che pareua, che la natura ifteffa, 8c 
fino le creature infenfate fefteggiailero fi glo- 
riofa,8cinfperatavittoria. Eta'Saxumani gran 
de honore & fama ne rifultaua, fe lo fplendore 
di quefta loro magnanima imprefa.non hauef- 
fero incontinenteimbrattato con atti vili,& ma 
ligni.Percioche primieramente feceroinftanza 
a Don Protafiojchelafciafle la Fede.voledo pur 
dargli adintendere, chedagl'Idoli s'haueada ri 
conoícere quella profperità: &non potendo- 
lofmuouere, cominciaronoadi e, cheil Rcdi 
Saxumn,& fuo fratello,haueano fatto voto fole 
nedi rifareun fontuofo Tem pio del Tacocu,& 
reftituirgli tutte l'entrate che hauea, & che non 
volendo Don Protafio.come Chriftiano, impac 
ciarfi in tale edifício, quei di Saxuma ne ptglia- 
rebbero l'allun to, ma che per le fpefe, & per la 
commodità dell'opera, conueniua loro di pre- 
fenteritenerfi le Fortez/edi Ximabarà,&di Mi 
gc, con le rendite dell'vna e dell'altra, che fono 
dellemigliori del Tacocu. EtDon Protafio, 
per trouarfi molto eflaufto, &indebolito, non 

hebbeardiredinegargliele: mail fuo intento è 
C «cofinehà fattogiaun pezzo fpontanea& 
o enne promeila al SignoreIdio)di nó permet- 

tere m tucto il.Tuo rtato idolatria dt forte alcuna. 
ocoprtrono quei d. Saxuma là impietà loro an- 
co in abbruciare alquante Csoci, dcfareoltrag- 

Sl 
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gi ad alcune C'niefe noftre,macio no moltoalla. 
icoperta'anzi quando fen'c facta querela con ef- 
fo loro.háno rifpoftoj che tali cole erano difpia 
ciuce al Rè, & che Hauea mandato a riprendere 
certi oiouaniche vi erano interuenuti. Ma fia 
come'fi voglia, il P. Viceprouinciale determina 
di conformarfi con l'Euangelio,& rendere bene 
per male,& pagar 1'odio con amore.mandando 
a vifitare il Re.comearoico & beneuolo,& i Si- 
onori principali di quelle parti. Et cofi piacerà 
a Dio N.Signore, che, poiche il Regno di Saxu- 
xna, & la cirtà di Cangoxima fu la prima a rice- 
uere ilnoftro Padre Maftro Francefco Xauier 
di fanta memoria,& vdir da lui la legge Euange- 
lica,cofi repudiandp gl'idoh, &le luperftitioni 
centih.che venga ad eflere una delle nationi piu 
virtuole & piuChriftianedi tutto il Giapone. 
Etmahabbiamo lfperienza di alcunidiquelle 
maremme,iquali fi conuertono facilmente,Sc fi 
fondanoda douero nella pietà . E tuttauia m 
Cangoxima refta per noi la cafa che mi lalcio il 
P. Luigi d'Almeida, che fia in gloria . 

11 terzo figliuolo di Riofogi.ch era di pm ra- 
re parti deghaltri (del quale gia fi fcrilTel'anno 
pallãto.che defideraua di farli Chnftianojcam- 
pato viuo dalla- giornata > come anche glialtri 
due fuoi fratelli, mando vn'ambafciata legreta- 
mente a'noftri di Nagafachi, dicendo, che, poi- 
che Idio N. Signore lo hauea liberato da gl'im- 
pedimenti di prima,ftaua rifoluto di mettere in 
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effetto i fuoi buoni defiderij, Onde pregaua che 
fi mandallèlà alcuno.per finir di catechizar lui, 
& gli altri di cafa iua: ma come i giudicii d'Idio 
fono molto profondi.pire cheil 2iouane, ò pec 
Jo gran dolore, & fentimentodella fciagura pa- 
terna,o per qual ft voglia altra cagione, habbia 
poi perdu toil cerueIlo;& cofi è tenure da' fuoi 

rH°nC C°n gUardic in vna fortezza che gli è 

Nelleparti del Meacò,la Cictànuouadi Faxi 
ba va innanzia furiaj&nella Chiefanoftra , fa- 

nCav, pe, 1 Gmfto> fidiílèlaprima MeiTa quefto Natale paiTato, e fa unto il concorfo dc> 
Chriitjani di vane parti,ch'cra vna marauiglia. 
Commciarono poi a veniredle prediche , & 3 

frequctar cafa noitra quefti Signori di Palazzo. 

j alcn " conuerti vn gentiliffimo gioua- 
nedi diciotto,odicennoueanni, il piu fauorito 
di Faxiba, &vnode' piu belli, &viuirngegni, 
chehabbiamo conofciuti fin qui. Reftòcapa- 
ciHirno delia verità Euangelica, & fubitamente 
li vide nfplendere in lui la gratia del fanto batte 
li mo: poi che non folo.mutati i coftumi,& lafcia 
te le vanità & delicie,nelle quali ftauaimmerfo, 
comincio a darfi publicamente alia fobrietà , & 

? nlVlrirU,Chr,,ftlane'maanchoiaandaua inci- 

madre8 ! mederimo' & penalmente fua 
Faxiba -K ug0UernainSran Parte'a "fadi 
nrindimm r coniierfione di leifeguirebbe grandiffiraofrutto. Stupid & moffidallo cfl'em 

fio, 
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pio.& eiTortatione di'quefto giouane.iono vcnu 
fi ranti alrri ad vdirci, che fino ad hoggi hanno 
ben che fare i noftri fratelli Giaponefi a ril'pon- 
dere alie loro dimande. Lo fteíTo giouane par- 
lando fpelle uol.e in quefta materia con Machi- 
mura Capitano de'caualli della guardia di Faxi 
ba.Sr dall'altro C3nto ftimolandolo anco Giulto 
fuo intimo amico, finalmente I'hanno condotto 
a farfi'Chriftiano,& riefce tale con la gratia del 
Signore.che pochi gli fanno uantaggio : &eflo 
anchora palefementeua incitando gli altri alia 
uia della falute. Dopo che fhbattizzato, fece 
un racionamento a' fuoi, dicendo, che fi come 
fino allhoralo haueuano imirato inabomina- 
tioni,& peccati, cofi lo imitailero nel cambiare 
uita & coftumi,& che nefluno tenetfe altre don 
ne che la moglie:& cofi fanno,& gia molti ne io 
no Chriftiani. Et quefto e cagione che etiamdio 
nel Meacò,doue c la fonte della Idolatria,uenga 
no ad udir la parola d'ldio.&al sato Battefimo, 
rfai piu che n on faceuano prima. 

Et fragh altri (iconuerti poco fàuno uenuto 
lá a quefio effetto dal Regno di cinqu® 
oiornate lontano, perfona principalilhma, & It 
trattenne poi nel Meacòalcunig.orni.perotte- 
nere un Padre, un fratello da menar feco, ÔC 
far Chrifliano iuo padre che 1 ha adottato , Si- 
gnore di molta auiorit.1 ne'Regni di Mjcaua, 
Totomi,Xinanò,& Ceunocuni,* anche iuo fra 
tçllomaggiore che pofliede una partedelRe- 
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gno di Icigan, & Tua madre con tutti i loro vaf- 
íalli, & cheil Re di Micaua ancora vdirebbe la 
parola d'ldio:&coíi potrebbe ílenderfi fãcilmé 
te per infino al Bandó,che cofi chiamano le par 
ti pin rimoce del Giapone,non fcoperte fin'ho- 
rada'noftri.La porta è graude, & li defideraua 
di fodisfargli.maper elíerei noftri dilperíiqua 
e lã í varie imprefe,è ílato forza difíerire la mif- 
fionecon buone parole. Nelle terre di Giulio 
íi Tono fatti molti Chriftiani di nuouo,ne'quali 
entrano piu di leffanta Bõzi,& i tempij che qui 
ui erano dedicati al demonio, hora leruono di 
Chiefe per la veneratione Sc culto Diuino . 

Refta hora direalcune cofe di Faxiba iíteíío, 
ilquale non iolamentenon è contrario alie co- 
le d'ídio,ma anco moítra di fame molto conto, 
& antiporle a tuttele fette de'Bonzi. Si fida 
molto de'Chriftiani, ammira i collumi loro, & 
parcicolarmentedi Giulio, parendogli foprale 
humane forze in etá fi verde tanta continentia 
& çaílità. benehe Giulio ha vna parte anco 
piu rara: &è, che quanto è piuinalzatodagli 
altri, tanto piu humilia fe medefimo: & fra 
le maggiori grandezze &c fauori , non lafcia 
di ílarein fe raccolto, & vnito con Dio. Per 
quelle cagioni,&per eíTereegli hoggidi vna 
delle migliori lancie dei Giapone, Faxiba lo 
ha eletto per vno de'Capitani delia lua guardia. 
Di piu ha fatio Generale dei mare,da Xicabu íi 
no al Sacai> Agoílino figliuolo di Sangadono k 

L per 
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per eflere vn brauo Caualliero, & hà promeflo 
di reftituirgli l'entrare di Sanga, ò altre miglio- 
ii:&in fommavà mercendoin msnoa'Chriftia 
ni il theioro,i legreti, & le fouezzedi niaggio- 
reimporcanza: &moftradi haaer caio chei 
figliuoli de'Signori grandi chegli rtannoattor- 
no.piglino i coftumi, & la legge noftra. Fra le 
Dame di palazzo,venc iono tre,o quattro Cliri 
ftiane.& vna principale, & molto fauorita della 
Reina,chiamali Maddalena, donna di tanta vir 
tu, &di fi nobile eflempio di vita,che pare vna 
ftella porta da Dio in Corte.per illuminat e quel 
la gentilità. non rertadi continouare la fuaora- 
tioneogni giorno,&non hà riípetto neftuno di 
fare-acti,&diuotioni Chrirtianein prefenza del 
Re,&delia Reina: &quantunque alcunedami 
gelle tal hora le ne burlino.non perde perciò la 
lua pace,anzi co'Aioi difcreti cortumi, & con la 
buona manieradi procedere, fi vaacquiltando 
ogni di pin credito,& veneratione da tutti.Et il 
niedtíirr.o Faxiba,& la Reina molte volte ragio 
nano con elio lei in (egreto dellecofed'Idio,ap- 
prouandole mo!to,& alcolrandola volontien . 
Ella fi vienea cpnfellarein Chiefia noftra, & hà 
vna figliuola pur Chriftiana, & di tanta bontà, 
& credito,che quanto oro entra,ò efce di palaz- 
zo,paiIa tutto perle (uemani. 

Hauendo Faxibahauutoauuifodi vna con- 
giura cheandauano contra lui machinãdo i Bo- 
at chianuti Negori,& altri che fi dãno alia guer 
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ra>& polleggono alcune terre molto forti, dodi 
ci,ò quindici leghe di là dal Sacai: mando a far 
gente per tntti 1 luoi Regni, fenza (peeificar la 
jmprela, per cogliergli all'improuifo. Ma ftan 
do fu quelto, hebbe nuoiia come Fong.-dono il 
fecondo figliuolo di Nobunanga.afpirando alia 
Tenza.fi era congiunto co l Rè di Micaua,& in 
vn conuito hauea facto tagliare la tefta a cradi- 
mentoatreprincipali perlonaggi de'luoiRe- 
gni.temendo che noil vorrebbero feguirlo, per 
hauere elfi dato oílaggi a Faxiba, ilquale toito 
che ciò hebbe faputo.lenandò al Meacò,& qui 
ui fatco adunar'vn'eilercico di fectantamila per- 
fone ia cerca,fpinfe alia volta di Ixc.checil pre 
cipal Regno di Fongedono:& pigliando per for 
za hor'vna,& hor'vn'alcra Fortezza, finalmente 
occupò tuttoil Regno da vn luogoin poi.che il 
chiáma Nagaxima. Nel fecondo Regno, cioè 
quel di lga;non hebbe diflicohà veruna.-percio- 
che incontinente fi rele; & di la con granpre- 
ftezza paliando al terzo, che c di Voari, hebbe 
lubico in mano la Fortczza di lnugiama, che c 
la chiaue del Regno: & con quedo pafsòa fuo 
piacere vn grande & rapid ill! 111 o fiumechediui 
de il paele di Voari da quello del Mino.Fra tan- 
to il Rèdi Micatia li era accampato con venti- 

1 1 huomini nel Force di Comachx, tre leghe 
° tre'nug'ama, & Fongedono ftaua con la lua 
Sente ne gii vlcimi confini di Voari.Suole com- 

atteie I axiba non folamence con ferro, ma cb 
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cio,8cargento, comperando perquefta via gli 
animi di coloro chehánoin cura le guarnigio- 
ni:e tentando anchoraqui lo ftelfo mezzo,non 
gli venne fatta: percioche iollecitati da lui con 
grandi offeree alcuni Capitani del Regno di Mi 
caua,con ípie doppie ne diedero auuilo al Rc.il 
quale ordinò che fingendo l'accordo, tirallero 
ben'à dentro al paefe quella parte dell'eiTercito 
che Faxiba mandarebbe in prefidio, e toltala in 
mezzo, all'improuifo.la tagliarebbero a pezzi. 
Et coil mandando Faxiba vn fuo nipote>& altri 
Capitani a diuerfe parti fenza tenia d'inganno, 
il Rcdi Micaua vfcito vna notte dalle ftãze, die 
deloroaddollo con grande vccifione de' Faxi- 
bani, fra'qiuli mori vn principal Chriftiano di 
quelle parti per nome Giouanni Giuchidono in 
timo amico della Compagnia, & figliuolo ubi- 
diente di fanta Chiefa. morirono anco molti al 
tri Chriftiani honorati,& antichi,con gran do- 
lore di chi gli hauea partoriti a Chrifto Noftro 
Signore Reftouui anco Ichedachino Camido- 
noSignore del Mino, & fuo genero con molti 
altri Cauallieri. Et anco dalla parte de gl'inimi- 
ci mor i gente aífai. La fomma di tutti li crede 
che arriualfe a diecimila. Diede quel con ditto 
occafione di moftrare il fuo valore alCapitan 
Simeone Ichedatangodono, ilquale ritiratofi in 
vn luogo eminente con trecento foldati, parte 
Chriftiani, & parte gentili, fii fubito attorniato 
da vno fquadronedi tremila nemici:onde vole- 
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do quella parte de' fuoi ch'erano gentili, vccide 
re fe medefimi all'vfanza delia terra, Simeone, 
comebuó Capitano,& vero foldatodi Chrifto, 
difluafe loro tale impietà.eflortandogli che pii\ 
preito moriílero combattendo virilraênte;& co 
ii rincorati daluicheandauainnanzi conlain- 
fegnadivna Croce indorata, fceíero tutti dal 
poggio, & intieme riftrctti, apertafi col ferro la 
ftrada, paílãrono valorofamenie per mezzo le 
fquadre degl'inimici,con moita iirage di quel- 
li,& fenza perdere pin di qua ran ta, ò cinquanta 
de'fuoi. Con che Simeone li acquiílò grá no- 
me . Et Faxiba, oltre il lodarlo con molre paro 
le.gli accrebbe 1'entrate. Et fu non piccolo be- 
neficio d'ldio che Simeone campaffe, per e.Tere 
egli rifugio di molti Chriítiani.vedoue, & orfa- 
m . Finita quefta battaglia, fopragiunfe a Faxi- 
ba di varie parti il foccorfo di trentamila folda- 
ti.a'quali diede licenza, nó hauendo biiogno di 
tanta gente. 

Metre iui ílà Faxiba,inuitati dalla fuaabfcn- 
za i fudetti Bonzi Negori,in numero di quindi- 
cimila armatijdeterminarono di andare alia de- 
ftruttione delia nuoua Città di Vozaca iproue- 
duta di prefidio,& non anchora cinta di mura. 
Poftifi adunque in camino, andarono crudelme 
te guaftandoj,'& abbruciando i luoghi per doue 
paliàuano. Aila fama delia venuta loro li com- 
mofc in Vozaca il medeíimo tumulto, & difor- 
dine,che per tale accidéte era già feguito in An 
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166 *A V V 1 S I . 
7.uci,altri fuggendo.altriammazzando, &altrl 
mettendoafacco ciò che poteuano.&gia le ftra 
de erano piene dt ailaííini. Ec i] P. OrganrirTo 
conglialtrinoftridiquella Refidenza, aftretti 
da'prieghi de'Chriftiani itauano Fu'l partire< 
Ma piacquea Dio Noflro Signore,cbeun Capi 
tano di Faxiba, detto Magoici, periona molto 
eil'ercicatanellaguerra, hauea perordinedi Fa- 
xiba, fegretamente raccoltoin una Fortezza.che 
li chiama Chixinouada del Regno di Izumi, da 
fei,ò fetcemjla Foldati;&i Bonzi chedi neceifi- 
tà hatieanoafarequella ftrada; non elTendoau- 
uifati delia grsnguardia che vi era,alletrati dal 
laingordigiadel bottino di Vozacà, paiTarono 
lungo la detta Fortezza.con mehocura che noil 
biFognaua .& Magoici iaFciato andareben'ol- 
rre vna parte di loro,diede in qnelJa che veniua 
appreilo.con tanto impero . che in breuefpatio 
ne vccife piudi quatrromila: & eílèndo coftu- 
menelGiaponecheil Fold ato vinci tore rágli la 
teftaal vinto, & la pre ten ial íuo Capuano, i 
Faxibani.per non pcrdere tamo tempo,tagliaua 
no folamente gli orecchi. Del quale macello 
auuilati quelli che erano preceduti,& già Itaua- 
noalla vifta di Vozacà, sbigotrm ritornarono a 
dietro per vn'alcra (Irada,moiro in fretra,& sbá- 
dati, gittando le armi,di modo che da' contadi- 
ni,& alrri per viaggio erano ammazzati a colpi 
di baftonate,&ie non fopraueniua la notte, po- 
chi ne Farebbono campati. Nel medeFimo tera 

P°i 



D EL CIJPONE. J67 

po.Agoftino Generate dei mareauuifato del fcc 
ceflò.raccolfedi fubito vn'armatadi (ettanta na 
ui,& con gran numero di mofchetti,& con alcu 
ni pezzi di artiglieria,mandata gia a Nobunãga 
dal Rèdi Bongo,accoftatofi alia rmieradi Izu- 
mi, doueeraií paílode' Bonzi, diedeloro vna 
braua ftretta.Et con quefto, Vozaca reflò in pa- 
ce, & quiete pergran mifericordia d'ldio N. Si- 
gnorejche íei Bõzi vi foílero entrati,fenz.a dub- 
bio entrauano aluo piacere ancbora nel Meacò; 
& fenz.a reliftenza corretianoi Regni di Ceuno 
cuni,di Gauact,dei Sacai,& altri, hauendo Faxi 
ba poco innanzi per tema di qualche ribeliione 
fatto lmantellarequ.ifi tutce quelle Fortezze. 

Perlettcredell'vltimodi Giugno fi cpoi inte 
fochedopoquella prima vittoria, ne il Rèdi 
Micaua.nemeno Fongedono hanno hauutoar- 
diredi vfcir piu in Campagna , fpauentati d l!a 
fama dei grande elfercito di Faxiba , iiqualevà 
tuttauia pigliando qualche Fonezz.a.E' hora ftà 
intorno ad una dl moita imporcáza , A: quaíi in- 
eípugnabile: mac rifoluto dl hauerla perogni 
modo, alquale efíecto 1'hacinta d'intorno intor 
no per lo (patio di ere leghe con inura,& baftio 
ni molto alei & larghi,& da una parte g!i hà má 
dato addollb vn fiume violento, ,lemndolodal 
propriolettoa forza di gente, di modochegià 
haallagato la terra, & vã entrandoanco nella 
Fortezza. Quei di dentro dimandar.o patti lai 
ua la vua, ma Faxiba noil gli vuole, ie non a di- 
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icretione;anfci ha mandato a chiamare/abri, & 
foldati di mare, accioche mettano infieme bar- 
coni armati, & s'accoftino per acqua lino a dar 
1'alTalto alie mura: Eteragià partitoa quella 
volta Agoílino con la fua gente,& cõ molto ap- 
parecchiodi guerra, confeílàtoli prima, Sídifpo 
fto per tutto ciò che gli polia auuenire. Queíto 
ê quel che al prefence si offerifce di quelle parti 
del Giapone.Di quello che nell'auuenire accade 
rà.nó lafciaremodi fcriueredimano in mano. 
Fra tanto Idio Noltro Signore fiainguardiadi 
V. Paternità,&le dia ad intendereil gran bifo- 
gno çhehabbiamo d'aiuto. 
Di Nagazachi,alli 3.di Settembre. IJS4. 

Di Vollra Paternità. 

Seruo indegno in Chrifto 
J-uigi Froes. 
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DELLA CINA 

DELL* OTTANTATRE, 

ET DBLL'OTTANTA- 
Q^V ATIRO. 

Çotne alcuni delia Compagnta fono'cn- 

tratt dentro a terra, ferma: ftj di at 

cuneprimitie del Chrifltaneiimo: rS 

della fperanza che v'e di progref- 

fo. 

Di vna del P.Michele Ruggiero Napoli- 
tano delli 7. diFcbraro. 1583. 

dalla Città di Sciau- 
chino. 

O PO l'hauere io alcuni anni 
attefo nel porto di Amacano 
( douc negotiano i mercáti Por 
tughefi) ad imparare quel la for 
re di lingua,che chiamano má- 

darina, vfata da quefti Magiftra 
ti,& Cortigiani(& per vna quafi infinita quanri 
tà di charatteri, tanto difficile,che gl'ifteffi Ci- 
nefi vi fpendono gli anni) andai alcune volte có 

li 
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li derti mercanri Pormghefi nella Cittàdi Can- 
tone,difcofto d'A macano fettanta miglia, doue 
tremefi l'anno cloro permeflo trattencrfi ne' 
traffichútalmenteperò.chenon polfono aliog- 
giarcin terra,tanta c la cautela con che rratta 
quefta gere co fora (liei i ,& nondimeno piacque 
à Dio Signor noitro.la prima volta che to vj an- 
dai, vt inuenirem gratiam in conlpe&u Pharao- 
nis.cioèdi vno di quellt, i quali chiamano Man 
darinijchcgouernano la Città:co'l quale hauen 
do io ragionatoalcune voice,& mollrandomi It 
feuoreuole& affettionato, gli porii vna (iippli- 
ca di poter habitare nella terra,per non efl'er ie- 
ciro fere i miei Sacnficij nel mare : & egli fpedi 
il memoriale.ordinando che mi fi delle vna pic- 
ciola cafe, & commandando/otto pena delia vi 
ta,che nelluno mi fecelle oltraggio. Concorre 
uail giorno,& la notte moltiflima géte fo!o per 
vedermi, tanto cheandananofecendo apertu- 
re nellemura, per lequali entrato vn certo, 
nonsòdache ípirito molío con le fue proprie 
mani li fece treferitein capo con vna pietra , 
fpargendo ti langue per cafe,& víci gridádo.che 
jo lo haueuo ferito;& ciò, per commopere il po 
polo contro me.nia Idto nollro Stgnore fece riu 
icireil tuttoin bene,& mi diede maggior'animo 
di feguir limpreíà; percioche hatiendonii fatto 
chiamareil Mandarino, dimandommi feio ha- 
ueuo feri to colui, &rifponder,doiodinò, fog- 
giunfetiolo crecio,petaodielo conofco per vn 

; triílo. 
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trifto. Mi trattenni in quellacafa tre mcli co. 
tinoui, dicendo meíTa publicamente alii Portu^ 
ghefi. Veniuario alcuni di quelli Signori Man- 
darim,& Legifti,& mi dauano qualche poco di 
limofina, informandofi con mold qucííci delia 
noftra dottrina : onde cominciarono a dime- 
fticarfi tuttauiapiu,& la gente baila vénea por» 
tarmi rifpetto. Etqueíloaccadòlaprima volta 
che andai a Cantone. 

La feconda volta che vi!tornai,mi fu alfegnà- 
ta dal Magirtrato fupremo(ch'ècome Vicerè,& 
íi chiama íl Tutano) una cala migiiore con tãto 
piu marauiglia di tutti, quanto, che in Corte di 
quefto Tutano era data data gli anni a dietro sê 
tenzadi prohibitione, di non ammettere nelíu- 
no de'noftri I>adri,& ciò per caufa di vn Cinefe 
cheí Amacanogià íi era fatto Chriftiano.Co'1 
fauore adúque fattomi dal Tutano, anchora gli 
altri Mádarini mi íi moitrauano amtci, tia'qua 
li fu un Generaledell'armara.alquale 10 prelen- 
tai vn'horologto, ik egh mo!to delideraua met- 
termi piu dentro a terra fcrma. InqueiU cafa 
dimorai la feconda »ol.a ÕC la terza.queí tempo 
chei Portugheíi atundeuano a mcrcatantâre 
ne loro nauili. 

La quarta volta ritornai per occaíione di ef- 
fet venuto vn nuouo Tutano conordinedi cSc- 
Ciare fuori cfe 1 Regno i Portugheíi,parendo coíi 
a lui . Per d che mando a chiamareil Gouerna- 
tore,«x il V eícouodi Amacano,i quali non ardi 

tond 
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rono di andarui.-ma parueal P.Vifitatore.che io 
andafll ( come feci) con vn'Auditore Portughe 
fe,accompagnandoci vn feruidore del Tutano, 
il quale fi moftrò molto adirato,perche i Portu 
ghefi ftauano in quella città, & porto ,íenza'li- 
cenza del fuo Re, minacciando cheanchora no 
haueuamo prouato la forza,& poter fuo;& tut- 
to à vn tempo fece sfoderare le Ipadc da trecen- 
to huomini delia lua gnardia, che erano in due 
fchierc; ma vedendo egli,che rifpondeuamo co 
quiete,& ferenità, che il noftro ftare era trattan 
do con li Cinefi da fratelli,& fenza offeia alcu- 
nai fi quietò prima,& ci fauori poi anchora,co 
banchetti, & prefenti, & fi offer! diaiutarci ap- 
prefloil Rè. Ci trattenemmo iui lo fpatio di 
quindici giorni, reftando quella città maraui- 
gliatadelleaccoglienze fatteci: Sc preíã licéza , 
ritornammo ad Amacano. 

Vnaltra volta mandando queidi Amacano 
lo fteiTo Auditore con vn prefente, & reftando 
iograuementeammalatodi vna febre acuta, il 
Tutano dimandò di me: Rifpoie l'Auditore 
cheioftauo molto male , diche egli moftrò 
fentimenro.prefentogli da parte mia certi oc- 
chiali,dicendo,che comeio fofli guarito, ritor- 
narei,&gli portarei vn horologio di ferro mol- 
to bello. Moftrò piaccrgh molto, che io mi ri- 
cordaflidilui: &difIeaH'Aiiditore, chefaceile 
che io vi andafli, & portafli l'horologio;& tar- 
dando io per la conualefccnza, mandò a ricor- 

darlo 
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darlocon vna lettera propria. Laondeparue 
al P.Viíitatore,chcnon fi peideíTe quefta occa- 
íione di dimandar caía ferina,& concinouare lo 
ftudio delia lingua. Mi fu dato per conipagno 
il P. Francefco Paíio. Arriuammo duegiorni 
dopoil Natale del j jSi. & fummo riceuuti cõ 
molte carezze. Vna volta andandolo a vilitare, 
ci dimandò fe terneuamo il Demonio, & fe ha- 
ueuamo rimediodi farlofuggire.Al'.che rifpon 
demmo.che con Ia gratia di N. S. Idio, non ha- 
ueuamo paura di lut, Sc chein virtii de! mcdefi- 
mo Signore,fpariua. Ciò dimandaua egli,per- 
ciochein vna città molto principale, doue iuo- 
le refidere.fi moftra il Demonio in vifioni terri- 
bili. Quefto Tutano rare volte fi lafcia vedere, 
per maggioreautorità,all'vfanz.adi quefti magi 
ftrati: ilehe non è picciolo [impedimento per il 
fine chè da noi fi pretende. bene ci nominò vn 
fuo fegretario molto amorettole.co'l quale trac- 
taffimo quanto ci bilognalTe. quefti ci mando 
cofeda mangiare, &alcune volte denari; & per 
mezzo fuo prefentammo 1'horologioal Tuta- 
no,del quale fi allegrò molto, come di cofa tan 
to nuoua nella Cina, & di tanto ingegno. Cre. 
diamo che lo mandara al Rè. 

Vifitandolo noi vna volta fra I'altre,e trouan 
dolo di buona tempera, gli demmo parimente 
vnafupplica per hauere habitatione dentro la 
Cina,& imparãr la língua,&leloro lettere, & 
communicare con eili lenoftrc. Piacquealla 

Diuina 
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Diuinabontà,che fi contentò,&ci fece dare ?< 
na cafa molto ritirata,& a noltro propofito. Di 
piu fi otrennc licentia.cheil P.Maiteo Ricci en 
fLalle per mio terzo compagno,& cofi lo mádo 
achiamare. Etnondubito chela P. V. fia per 
ringratiar molto la Diuina bontà dellemiieri- 
cordie& grade checi fa incofa canto difficile, 
& già tenuta come impoflibile.di poter'entrare 
in queftogran Regno: ilchein quarant'anni,<la 
çhecominciò l'imprefail noltro buo P.France 
Tco Xauier.nó fi è potutoottenere fin'hora. Sia 
fempre ringratiato il Signore, nel quale è pofta 
la noftra fperanza:& infieme defideriamo di el 
fere aiutaii dalle orationi di Voftra Paternità,& 
di tutta La Compagnia di Europa,& particolar- 
mentedi Roma, del cui Collegio tuttinoitre 
liamoallieui contemporanei. Non fappiamo 
çiò che il Tutano fará di noi, malfime venendo 
al fine del fiuo gouerno.che durerà anchora due 
anni. Stiamo dicendo al Signore, Paratum cor 
roeumDeus&c. Il Tutano ílà contento delia 
buona relatione che hà de noítri.che habbiano 
ftudiatOjà s'intcndano di matematica, & di far 
cole d'tn gegno,come horologi da Sole, & altre 
cofe tocçáti allasffrat&aquefto propofitodif- 
fie un giorno.che il lapere leruire a idio,era grá 
cofa(perciocheldio chiamano effi il Cielo, íl- 
quale per fupremo adorano) & che era conue- 
inente dare habiratione a peiíòne vttli alia Re- 
publica : ilche egli puòiareperparticolarpri- 

uile- 
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uilegio cheil Règli ha dato di ammerter®," cac 

ciarei Porcughefijilcherion ftaua in arbítrio de 
glialtri Tutani. Al preiente attendiamo con 
la Diuina gratia , ad edificar quefti Gentili con 
l'eilempiodella vita,procurando chei noilri In 
rerpren facciano lo ftello. Impariamo tuttauia 
meglioa leggere,&intendere i loto libri,perco 
futaregli errori . V. Paternità ci faccia gratia di 
applicare alcune mefijb per queftamiffione, & 
con qualchc lua letrera coniolarci, & indrizzar 
ci nel Diuino feruicio. 

T>i r~U7ia, del ?. Fr ante eft o. Tafto Do/o 

gnefe, dclli l7. d: Gtw/no . 

I bis. 

fZSsjAFft":$ lepalTate hauerà V. Paterni i 
ÇoW tà intefo.come liamo entrati dc- 

troallaCina. Hora le dirò co- 
fsQ me per li miei pcccati c fuccedu 
*»'1'' ro.cheal Tutano di Cantone vê 
ne nuoua da Pachin Città Regia, come egli era 
caduto in dilgratia del Rè,& era priuatodell\if 
fitio.onde ci fece dire, che percótoneíluno nó 
poteuamo reftar piu nella Cina. noi cercam mo 
tutte le vie pofiibili, per fermarci almeno fino 
all arriuò del fuccclTore-ma non fu poflibile: & 
cofi ci trouiamo di nuouo in quelto portodi 
•Amacano, confidaci nel Sign ore, che la ndftra 

dimora 
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dimora dentro al Regno non fará ftata fenza 
qualchefrutto , perciocheconl'efperienzache 
íi c prefa delía terra, & ftuniliarità,& alcun ere 
dito co i Gentili, fperiamo fará piu facile di ot- 
tenere dal nuouo Tutano licenza di. ritornare. 

7)/' rvnci del P. Pranccfco Çabrale fu- 

periore delict di nAmttccino 

delli 20. di IKoiiembre . 

i S 8 3. 

ED EN DO com'eradepoftoil 
Tutano di Cantone,& i noftri ri 
mandatiaquefto porto di Ama- 
cano , fe ne andò li P. Francefco 
Pafio al Giapone , & reftò qui 

per copagno del P.Ruggiero.il P. Matteo Ric- 
ci , afpettando quel che Idio Naftro Signore fi 
degnarebbedifporre intorno aqueftamiffione 
delia Cinaialla cui bontà infinita piacque,chc 
quando meno lo penfauamo, cioè tre mefi do- 
po 1'eíTere ritornati, venne vn Cinefe da Sciau- 
cbino città di cinquanta milafuochi, cinquan- 
ta leghe dal porco di Amacano dentro aterra 
ferma, doue refide il Tutano, con vn paflapor- 
to del Cocfifu, che c come Conferuatore della 
terra, a chiamare i noftri, per informarfi da lo- 
uche cofa precendeuano. Per ilche parue che 

doueua- 
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doueuano mandarfi gl'iiteffi Padri Michele 
Ruggiero,& Matteo Ricci, con vn buono Inter 
prete.Et noi altri reftammo raccommandando 
ia miflione al Signore : perla cai mifericordia 
ritrouarono íl dctto Conferuacore tanto fauo» 
reuole.che otcenne loro iicenza dal nuouo Tu. 
cano, di poter reftare,& habitarc dentro al pae- 
fe, & diede loro vn fito da far cafa, & Chiefa i 
Di chc tuttireítiamo confolatinelSignore. 

Di vn'altra del T>. michele \uggic 

ro di tslmacauo di 2$. di Ge- 

naro . 1^24. 

ER altre mie hauri intefo Vo. 
fira Paternità come era piaciu- 
to alia bontà Diuina di apnr- 
ci di nuouo la porta da potere 
entrare in quefto gran Regno 
delia Cina.mandandomi a chia 

mare il nuouo Tutano:ilc]uale,hauendointeío 
come veniuamo da cocefte bandedi Roma má. 
dati dal Padre Grande,cioè dal Sommo Pontefi 
ce, & chedefiderauamo apprendere la língua, 
«lcttere loro.per potere fcambieuolmente par 
ticipare con eííi le noílre, mi riceue molto amo 
reuolmente, dandomi elettione di fito nel mi- 
g ior luogo delia città da fiibricare cafa per 
me, <X per h compagni,& vna cappella per cíire 

M Ia 
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la Mella: & di pi" mi diede licenza di potere infecnarea'Cineli.-alcanidc'qaali mi pteitaro- 

no per quel principio cento fcudi.laqual soma, 
rifpetto alia grande abbondanza.che qui è di 
sni cofa,non è di fi poco momento,come fareb 
be colli. Con quelto , & con aim aiuu fa tece 
lacafecta, doue hora ftwmo il P.Matteo Ricci, 
& io.con alcuni interpret! che ci aiutano.Cue 
fti Sienori di continouo ci vifuanoA tgpltrano 
crandeaffettione: onde confidiamo nell'aiuto 
di Noltro Signore, che ft come eghfi c desnato 
di cominciare qneilopera di tanta lua gloíia.co 
fiance ci dará lume & gratia di prolegmtla le- 
condo la lua lanuflima volonta. l°[onye™' 
to qua ad Amacano per cercare qualche^iro° ] 
nada'Portugheli per fin.rlacappella. Co que 
fti Cinefi bifogna procedere con gran deftrez- 

za,& íoauitàA non con feruonindilcretr.altri 
menti farebbe moiro facile a chmderli la porta 
cheDio Signornoítro ci hà aperta ,&: non so 
quando fi tornercbbepoi ad apure.queftodico, 
percioche la gente c nemica de foraftteri A 
tialmentede'Chriftiani, vedendoli per quelle 

bande circondata da'Por tugheii A C* 
tenmi per huomini bell,cofi. Pero le alcum 
alui tentaran.no di entrare, non lo faccmofenza 
dimandarne prima liceza a quel W|'^a"'Pc 

boche di altra maniera verranno ad efleine ca« 
bati eífi»& noi iníieme. 

Con qucllo che vòguadagnando nella un: ^ * gua, 
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gua > & con l'aiuto cbe ogni giorno qui truouo 
maggiore, lio finito di riuedere il catechifino, 
chequattr'anni fià haueuo comincwtpin lingua 
Cinefe:& è piaciuto a quefti Signori Goueina- 
tori Cinefí tanto, chemihanno'forzatoafiarlo 
ftamparc. 

Di yn ultra delmedejimo da. Sciauchi- 

no-3 di jo. di Maggio. 

1 S 8 4 . 

TTENDIAMO, come già 
è. .'"clilto> ad imp arare quelle 

lettere,&a facrificarenellano- 
firacappella della Madona qui 

í*E3*í£33£ in Sciauchino, con grande fperá 
za cheDiò Noílro Signóre cauerà frutto co'1 ré 
poda quefto inculto terreno. Non vogliamo 
per hora attenderea battizzare/e bene fono pa 
recchi, che lo ricercano, per lafciargli piu crefcc 
re nella noticia,& neldefiderio delle coíê Diui. 
ne,& per non dare qualche occafione al Demó- 
nio,(e alcuno lafciaíFe poi Ia fede in quefti prin 
c'P'j • ^r°curiamodigiiadagnare,&iflruireal 
cnni che feruono d'interpreti.per valerei poi dei 

°pera loto, quando fará tempo di predicare il 

anto Eiiangelioaqueftarniferagente. I Man- 

ilha1 Cl anifno>& l°no molto có tenti del no- are qui. Vnode'piu dotti di loro fece.al 

M í cuni 
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cuni verfi,& mc gli mando con due citoli fcritti 
in tauole indorate, da pome vno fopra la porta 
delia noftra cafa, & l'altro nella cappella: i qua- 
lí per confolatione de' noftri metterò qui com# 
iuenane in lingua noftra. 

T 1 T O L I 

Cliiefa,& fior nouello delli Santi. 
Dall Occidente ci vennero Padri huomini 

candidifíimi. 

V E R S l' 
Demus carmen ccelefti viro. Ex odcidcti Regno 
Veâus in paruo fchifo decern mille millíanbus 
Iromenfum Occanum tranfiecic . , 
Solum vt humanus eil'et> celebre Sinenfium de 
Adit.vt fanóiu» ibi quiefcat,. (iertúm 
Intempefta noâe draco in lacum defeendit 
Circumcirca nigrefeit túrbida vnda, -V 
lneunte vere dimittitur guò auis , ,/u 

In fylueftrcm àgrum viridem 
Hie íui fuorumq; oblitus, An cari 
Natalisfoli recordam ri 
Eius cor vt reifta fapit, ita folum preces 
Deo fundit, & hbros euoluit 
Venit.vt videat in Regione in medio fita 
Vitos fibiad Caelum parantesiter 
Quotufquifq; eft qui forti,ac conftanti animo 

• Longèlateqiíundat odorem i 
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Di yn ultra delmedejímo cã tAmaca* 

no delli 21. di Ott obre. 1184. 

Piaciuto a Dio Noftro Signore 
che il noftro amoreuole Con- 
feruatoredi Sciauchino fia fta 
to confermato dal Re per tre 
altri anni, con accrefcimentc» 
di honore,& di facoltà. Que- 

llo è quello che ci fauorifee, & aiuta, & che già 
fece per la noftra cafa, Sc cappella quei titoli» 
Sc verfi.chenell'altra raia ícriffi. Vengono pu- 
blicamentcli Cinefi di ogni qualirà dentro al- 
ia noftra cappella ad adorare le fanteimagi- 
ni, a dimandare la dottrina Chriftiana, & 1'ac- 
qua fanra che fcancella i peccati (che cofi chia- 
manoil fanto Battefimo ) ma gli tratteniamo 
fin che fiano meglio iftrutti. Sc radicati nel de- 
fidcrio delia falute eterna. Queft'anno fono 
venutida Pachino Citrà Regiadicci libridelle 
Hiftoriedi quello grã Regno.molcoautcciche. 
noi le ftudiaremo,& ne farerno eílracto, per má 
darlo l'anno feguente a Voftra Parernità,percio 
che, conlagratiadel Signore. già tuttadue noi 
lappiamo lcggere,& intendere quede feritture, 

anco parlare mediocremente. lo fono riror- 

jaí°1^ ad Amacano,hauendo hauuto licenza 
aa» Coleruatoredi Sciauchino.che il P.Francc- 

M } íeo 
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fco Cabrale fuperiore di queda Cafa di A maca 
' no,& nodro della Refidenza di Sciauchino, po 

teiTe andare a vifitatlajper confolarci, & indriz- 
zarci nelle no (he attioni a maggior gloria Diui 
na. Partiremo a quella uolta fra cinque, o fei 
giorni. 

fDi Hjna, delT?. Matteo T^icci 3\4ace- 

rat efc delli jo. di "Xouembre. 

l s 8 4. dalla Citta di 

Çantone. 

ON venutoquà dallanodraRe 
fidenza di Sciauchino per alcu- 
ne cofc raccommandatemi dal 
P. Michele Ruggiero. II Cate- 
chiimochehabbiamofatto, & 
dampatoin lingua Cinefe , per 

gratia del Signore, è molto ben riceuuto: nel 
quale con vn dialogo di vn Gentile, & di vn Pa- 
dre di Europa,fi dichiarano tutte le cofe necelfa 
rieal Chridiano.con buon'ordine, buona lette- 
ra,& buona lingua-.Inquello fi cófutano le prin 
cipali fectedella Cina,& vi fono i died coman- 
damenti di Dio, il Pater noder,& 1'Aue Maria. 

11 Conferuatore mi fece fare vn mappaalla 
maniera de'nodri di Europa,ma con le mifure, 
& nomi de'paefi in lingua Cincfe;& egli lo fece 

dam- 
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^mpVr fubito fenza riuederlo io,ne péfare che 
li haiíefíea mandarein iftampa: &lo ftirna tan- 
to.ch'egli riíiene appreílodi fé le forme,&non 
vuok die s'i m primano, fe n on.qnelli che di ma 
no iri mano egli va prefentádo alleperfone pii 
pnncipali delia Cina. La fabrica dilla noftra 
cafetta di Schiauchino và verfo il fine: & fe be- 
ne è picciola,nientedimeno tutta la Nobilcà vie 

nea vederla, tanto chenon habbiamo ripofo. 
Queft anno il detto Confernatore tanto noftro 
fauorenole è facto Lincirano.ciocGouernatore 
di moire Città: il che dourà aiutar non poco a 

tempo per la propagationedell'Euangelio. 
Noi habbiamo patíto molte tribolationi, fi- 

no ad efi'ereaccufati falfamentedi cofe graui, a 
fuggeftione dell'antico auuerfario. Sed de his 
omnibus lfberauit nos Dominus. fiteius nomé 
benedidfum in fiecula. 

Di yna delP .Prdncefco Çabrale Por- 

tughefe.di Amacano degli 8. di , 

Dicembre. , / 8 4 . 

N queíla darò ragguaglio alia P.' 
V. delia mia andàta in Sciauchi- 
no, donde fonodue di che ritor- 
nai, dopo I'efierui ftato alcurii 
giorni.có quei due noftri Padri, 
i quali fe bene piu volte mi haua 

M 4, uano 
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uano fcritto di là, che non farcbbc poflibilt ot- 
tenerlicenzaperfarmi entrare, piacque nondi- 
itienoal Signoreches'ottennedal Lancitano a- 
niico noftro, the c quel Conferuacorc del quale 
íi c fcritto altre volte.Si dubitaua chc per It fuoi 
buoni portamenti,&fauiogouerno, doueiTecf- 
fer promofio altroue a qualche maggior'vffi- 
eio.comefi promouono tutti quelli che nel trie 
nio loro fi porcano bene.i 1 che per le cofe noilre 
farebbe ilato non picciol diiturbo: ma piacque 
alia Diuina prouidenza, che hauendo li princt- 
palidi Sciauchino fcrictoalla Corte,jche nó fof 
fe loro tolto vn'huomo di tanto valore, egli fà 
promollo nell'ifteiTa città di Sciauchino alia 
maggior dignità dopo il Vicerè, che fi dice Lan 
citano, dinázi alquale s'inginocchia il Cochin- 
fu.checilmagiilrato ch'egh haueua prima.Ot- 
tenuta adunque la licenz i da lui, vcne il P.Rug- 
giero per me, Si andammo di compagnia. Sea- 
ua il P.Riccio afpettandoci con gran defideno: 
Si hi di molta confolatione a tutu ere il vederci 
infiemein mezzo di quella gentilità. 11 gtorno 
feguentevenneroalcunide'princtpali delia cit- 
tà a vtlirarmi,(apendo,che il Lancitano m'haue 
ua dato palia poeto, mi li moílrarono tutti mol- 
to arnoreuoli, pregsndomi, che io non parti fli 
cofi toilo, Si che almeno mi fermafíi vn paro di 
mefi . 

Vn giorno dipoi.andammo il P.Ruggiero,& 
io à far riuerenza al Lancitano. Rallegroiíi dei 

la 
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la mia venuta ; & fattomi alcuni quefiti con lie- 
to fembiante, mi licentiò, dicendo che mandc- 
rebbc a vtfitarmi.fi come fecedopo tre,ò quat- 
tr'hore,pcr vn fuo Capitano, con dirmi, cheio 
fofli il ben venuro, 3c con vn prefente, che da fi- 
mili perfonaggi fi (lima molto, & fu vna pezza 
di drappo di lieta bianca, fei ventagli, & quattro 
mappe diquelledel P.Matteo,riferbate per da- 
rca gli amici,& al P.Ruggiero altrettáto.il che 
fubito 1*1 feppc per la città , & alcuni principal! 
Tennero a rallegrarfi co effo noi deil'honore, 3c 
carezze che ci faceua il Lancitano; onde la pie- 
be non ardifce trattarci male,come tratta i mini 
ftri de'loro idoli, de'quali fanno poca ftima . 

11 giorno della Prefentatione della Madonna 
battizzai due Cinefi, che furono i primt Chri- 
ftiani fatti dentro la Cina.l'vno era nobile,<3c let 
terato,il quale fe ne và alia Corte del Rc , doue 
fi fpera fara fatto Mandarino.per hauereil gra- 
do della letteratura, che per tale vfficio fi ri cer- 
ca. quefti era ftatoquanro, ò cinque mcfi in ca- 
fanoftra, aiutando i Padri a farei I Catcchifrao 
in lingua Cinefe.con la quale conuerfatione, 8c 
co'l continouaredt leggcre, 3c copiare il detto 
Catechifmo, fu ílluminato dal Signore. Dimã- 
domroj con moltaiuftanza, chelo battizzafli , 
poi che era I'ufHctenrementeinflruCto nelleco- 
le della noitra fanta Fedc;&cofi feci co'l parere 
diqueiPadri, & lo chiamai Paolo:&infiema 
battizzai vn'akro Cittadino di Sciauchino.mari 

tato, 



tU *A V V 1 S I 
tato.alquale pofi nome Giouanni. Eg!i era fta- 
ro il primo a riceuere i noftri in cafa fua, & con 
quella occafione era ftato bene catechizato. Vn' 
altro che fi trouò prefente, voleua anchora eilo 
batrizzarfi, ma parue bene difFerirlo per giufti 
rifpetti. Quello di che molto mi confolai, & 
che mi d à grande fperanza che idio Sign of no- 
ftro voglia aorire i tcfori della fua mifericordia 
in queltogran Regno, fò, che, non folo non fi 
prefe a male nella Città, & dalli Mandarini, il 
Batrefimodi coftoro,ma fi rallegrarono: & pu- 
blicatofi come Paolo tanto nobiie & letrerato, 
fi era Facto Chrifliano, alcuni de'principali ven 
nero a congratular!! con lui,& con noi,dicendo 
cheprefto vi iarebbonodegli altri,& che fenti- 
uanopiacere, che vn'huomo fi conofciuto ha- 
uefsepreiala no (Ira legge. Confido anchora 
nella Diuina bontà,che fi feruirà molto di que* 
ftiduegranelli delleprimitie della Cina tanto 
tempo bramare dalla noftra Compagnia, & da 
tutti i fertti del Signore. Il giorno ieguente do 
po il Battefirr.o, venue Giouanni a dirci.che tut 
ti quei della fua coiurada erano modi per farfi 
Chriftiani,hauendo inrefo,che egli s'era fatto. 
ma Paolo che c della prouinciadi Fugen,anda- 
do alia Corte,pafiàrà per cafa fua,& va con ani- 
mo di far fubito Chriítiani.íua moglie,& figlt* 
uoli,& d'infcgnare per tutto la legge di Dio, al 
qual efFetto porta fecoalcuni catechifmigià fta 
pati. Dirigat Dominus grefius eius. 

Queila 
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Quella'citti'daue ci t-ftatá datalicenza di 

habitare.c il luogo piu a p'ropofuo per publica- 
rel'Euangelio, cheal mio parere fia in lutta la 
Cina j daila Città Regale in poi.Percioche in 
Sciauchino refide ferapre i! Tutano,al quale ne 
ceíTriamètericorrono tutti i Maridarini di que 
fta PróuinCia, per rvfanza',& obligo che hanno 
di vifiçairlo ogni principio di luna. Btnchequel 
li che (or,o lonuni,folarherite ogni due tneft; c 
tutti,finito che hanno il triennio de'loro vftitij, 
auanti di ritornarfene in Corte del Rè. fono te- 
nuti venire a licentiarfi daliiiY& fimilmentea 
rendergli vbidten/a quelii che vengonodalla 
Corte proueduti di nuoui gouerni & carichi > 
prima di prendcre il poílèílo di quelii: & com- 
munementequefti vengono a cafa noilraave- 
der cola cofi nuoua nella Cina, doue gli fi mo- 
ftranoalcunecofedi Europa a loro infolite& 
pellegrine, comecriftalh triangolari, ilmappa 
cô le notte Cinefi, & altre cofe.delle quali pren 
dono diletto, & occafione di crattare familiar- 
mente có eíTo noi,& reílárci affettionati.-di mo- 
do che gia per la maggior parte della Cina fi è 
fparfa la famaj& fi faaífai piu conto di noi,che 
de'miniftri de gl'idoli. Et per quanto io hò com 
prefo da'la faciluà,con che quei Gentili afcolta 
nolecofedellanoftra fantafede, èda fperarfi 
che il Signore ci habbia riferuato vna gran mef 
fe in queito fpatiofo terreno,fe noi con ogni ha 
miltà,& defiderio dell'honorcdi Chrifto bene- 

decto, 
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deeto.ci difporrem® dal canto noftro a coltiuar 
10 come ft deue. Io dopo dl hauer dato qualche 
iftruttione a noilri. mi licentiaidal Lancitano, 
11 quale mi diede vn'altro paílãporto,& comma 
dò ad vn Mandarino cherci díirevna barca del 
la guardia del Rc.Io conferuo il detto pafTapor- 
to, per fcruirmene quandooccorra tornarea 
Sciauchino . La lingua Mandarinain quefto 
porto di Amacano, per r.iancamento di periti 
maeftri.parea molto pin di flicile: hora il P.Mat 
teo Ricci che l'ha bene imparata, Si faitoui (o- 
pra ofleruationi, mi afferma che gli baila l ani- 
mo d'infegnarnc in iei mefi a noftri fratelli(pur 
che habbino ingegno,& vfino diligen*.a)tanto, 
che poíTanointcnderla,& cflereintefi . Vero è 
chela pronnntia èinalageuole,&non fi puòim 
parare cofi prefto.Solamente refta pregarc V.P. 
che faceia r-ccommandar molto a DioNoftro 
Signore queda mifilone cofi importante al (uo 
fanto feruitio, & alia falutedi tantemigliaiade 
anime,lequali per mancamento di chi moftri lo 
.ro la via della ialute, miferamente penfeono. 

I L FINE. 
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fic. 28 lin. 14 chit che 
fac. 24 lin. 8 Colleggio Collegia 
fac. 37 lin. 22 raggioni ragioni 
fac.47 lin. 26 milla mila (tafet 
fac.; 3 lin. j cucti feflantafei, tutti i feiTan- 
fac. jó lin. z3 altridiconoquiuialtridicono 
fac. lin. 26 diqucfti di quelle 
fac. 68 lift.6 tutti tutti 

24 voile voile 
fac. 69 lin. 2 parte parti 
fac. 73 lin. 19 celpes ccfpedes 
fac. 77 lin. 8 feco fecco 
fac. 88 lin. 10 ricchiamarci richiamarci 
fac. 90 lin. 2 dui due 
fâc. 91 lin. 13 letanie litanie 
fac. 94 lin. 10 intendonointendano 

16 confellate confelfiate 
fac. 96 lin. 21 noftre noftro 
fac. 100 lin. 29 megliori migliori 
fac. 109 lin. 18 fprozzarono fpruzzarono 
fac. 110 lin. 24 diu'lTero diuil'cro 
fac. 139lin. 10 apenna apcna 
fac. 23 lin. 4 glifccc feglifece 
fac. 77 lin. 12 nutare nuotarc 
fac. 8S lin. 12 guarnata guardara 
fac. 127 lin. 21 MDLXXXVI.MDLXXXIV. 
fac. 138 lin. 23 eccettaua eccettuaua 
fac. 1/8 lin, 1 (J gentili,che gentiliche, 



registro. 

abcdefghiklm. 

Tutti Tono fogli. 
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